
Non cade il governo. In 
compenso cadono due mi-

stificazioni al focherello delle 
quali s’è scaldato il centrodestra 
negli ultimi mesi.

La prima: che fossero le op-
posizioni ad avere paura delle 
elezioni anticipate.

La seconda: che il federalismo, 
il bottino di legislatura di Umberto 
Bossi, potesse essere regalato al 
Nord con la forza, piegando le cri-
tiche e contando solamente sui 
numeri di un Pdl esangue e di una 
Lega tanto fumo e poca sostanza.

La tesi che il centrodestra cerca 
di far passare è che lo stop subìto 
dal federalismo municipale non 
conta nulla, che l’ostacolo verrà su-
perato di slancio da una maggio-
ranza che ancora esiste nell’aula di 
Montecitorio come dimostra il voto 

su Ruby. E 
che quindi 
la legislatu-
ra può an-
dare avanti, 
contraddi-
cendo tutti 
gli ultima-
tum pro-
n u n c i a t i 
dai leghisti 
per mesi.

Provare a inchiodare Bossi alle 
sue stesse dichiarazioni è fatica 
inutile: l’uomo è campione di dop-
piezza, anche se ormai nel suo 
popolo la rabbia contro Roma la-
drona comincia a colpire chi a Ro-
ma sa solo piegarsi alle logiche di 
Berlusconi. Ma ciò che conta dav-
vero è che il voto di ieri avrà conse-
guenze serie nella maggioranza, se 
vogliamo ancora chiamarla così, e 
anche nell’opposizione.

L’opposizione ha retto a pres-
sioni molto forti ed è rimasta unita 
su una questione sulla quale in 
passato era invece divisa (solo l’Udc 
è sempre stata pregiudizialmente 
ostile al federalismo). C’è un senso 
politico in questo: bruciati i vascel-
li alle spalle, al di là di due deputa-
ti in più o in meno, Pd e Terzo polo 
puntano diritti sulla caduta di Ber-
lusconi e considerano aperta la 
strada verso le elezioni.

Sull’altro fronte è vero l’oppo-
sto. Nelle pieghe di questa vicenda 
s’è consumata una frattura dentro 
la Lega, s’è acuito il distacco di Tre-
monti, è uscita platealmente allo 
scoperto una paura di andare a vo-
tare che galvanizzerà gli avversari.

Fino a ieri un solo partito era 
dato vincente in ogni scenario. Dal-
la giornata di ieri la Lega esce ridi-
mensionata e con un unico obiet-
tivo: far votare in aula qualche altro 
pezzo di carta senza significato pri-
ma che, al massimo entro due me-
si, questa legislatura fallimentare 
chiuda i battenti.

Trascinarsi
altri

due mesi

La Lega con 
questo governo 
non avrà il 
federalismo. 
Al massimo 
pezzi di carta

Chiuso in redazione alle 20,30

Regge il fronte Pd-Terzo polo, fermato alla camera il decreto sui Comuni. «Niente crisi»

Senza opposizioni niente federalismo. Passano su Ruby ma si fermano a 315 

Ecco chi ha paura di votare 
Lega umiliata, Nord tradito
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Basta vanterie: la Lega non ce 

l’ha.

Federalismo

ROBIN

La bicameralina, con il voto 
compatto delle opposizioni, ha 

bocciato il parere di maggioranza 
e governo sul decreto attuativo re-
lativo alla fiscalità comunale. La 
Lega ha provato fino all’ultimo a 
camuffare l’esito di un voto che è 
apparso scontato fin dalla prima 
mattina, nonostante il pressing 
esercitato nei giorni scorsi dal pre-
sidente del consiglio sul senatore 
del Fli Mario Baldassarri. Un voto 

negativo, quello di Pd-Terzo polo e 
Idv, nel merito e nel metodo che 
umilia la Lega. Tanto più che da 
oltre un mese il ministro Caldero-
li, e non solo, aveva avvertito che 
se non passava questo decreto il 
ricorso alle urne sarebbe stato ine-
vitabile. Il consiglio dei ministri, 
convocato in serata, ha approvato 
«definitivamente» il decreto – co-
me ha annunciato Bossi – che, 
tuttavia, dovrà essere emanato dal 

presidente della repubblica Napo-
litano. 

Intanto la camera ha approva-
to, con appena 315 voti favorevoli 
e 298 contrari, la relazione di mag-
gioranza sulla richiesta di perqui-
sizioni nei confronti di Berlusconi 
nell’ambito del caso Ruby: gli atti 
sono stati rispediti alla procura di 
Milano perché la maggioranza ri-
tiene competente il tribunale dei 
ministri. 

ENRICO
LETTA

«Com’è possibile che non 
riusciate a farlo cadere?». 

Questa è la domanda che ci assilla 
e che ci viene ripetutamente posta, 
in questo tempo crepuscolare del-
la vita istituzionale del nostro pa-
ese. Noi ci battiamo in aula, racco-
gliamo firme in piazza, incrocia-
mo le nostre lame nei dibattiti te-
levisivi. Eppure non basta. I son-
daggi cominciano a muoversi ma 
l’impressione è che manchi anco-
ra qualcosa. Che manchi un ele-
mento determinante per far deto-
nare la voglia di voltar pagina, che 
pure sta montando nel paese.

Berlusconi, con una mossa di-
sperata, tenta di rilanciare una ri-
cetta per la crescita, che in questi 
due anni è completamente man-
cata. Ma ormai è troppo tardi per 
tutto. Questo governo ha perso 
qualsiasi credibilità, sia nel nostro 
paese che in Europa. Anche la pro-
paganda non può più fare breccia. 
Abbiamo tutti la sensazione che 
non siamo lontani dalla svolta. 

Percepiamo anche che rapida-
mente, dopo che quel momento 
sarà arrivato, le cose cambieranno 
repentinamente. Pressoché senza 
accorgercene. Nell’arco di poco 
tempo, quasi nessuno in Italia sa-
rà più stato berlusconiano, secon-
do uno stile ben noto nella nostra 
storia. 

Ma quella svolta ancora non 
c’è. 

 SEGUE A PAGINA 8

Dieci parole
per la svolta

Sciopero 
e referendum. 
Alla Fiat? 
No, al Sole 24 Ore

Cosa cambia 
con l’intesa 
con Sky-Fastweb. Presto 
lo scontro con Mediaset?

Il Divo e la sorpresa 
del talk-show politico 
senza politici 
(e senza urla)

S T A M P A B L O G T V

BARBARA
POLLASTRINI

Prima, studenti e ricercatori a re-
clamare un futuro che non c’è. 

Poi Milano ha visto sfilare gli operai. 
Sabato le donne. Con la sciarpa bian-
ca per esigere rispetto. Domani, il 
Palasharp. E crescono le firme per la 
petizione del Pd. Piazze diverse ma 
lo stesso linguaggio della dignità e dei 
diritti. C’è un’indignazione diffusa 
verso un potere che strappa i fili della 
legalità, della giustizia, dell’onore di 
un paese.  SEGUE A PAGINA 8

ARNALDO
SCIARELLI

L’analisi di D’Alema, al di là 
degli errori del Pd,  è difficil-

mente non condivisibile. Però,   se 
è vero che questo governo ha com-
portamenti anticostituzionali è 
tale anche la Lega, nel nome e 
nello statuto. Solo trasformandosi 
in un partito legittimo sarà partito 
vero, come D’Alema lo ha aggetti-
vato. Oggi dovrebbe essere in clan-
destinità. 
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Milano 
che s’indigna

Al voto
tra simili

PAOLO
NATALE

Da quasi vent’anni, nel corso del-
le campagne elettorali, Berlu-

sconi ci ha abituato a tenere nel dovu-
to conto le sue dichiarazioni pro-
grammatiche. Una su tutte è restata 
nell’immaginario collettivo per il suo 
impatto, e anche per le numerose 
storpiature più o meno ironiche di cui 
è stata oggetto.  SEGUE A PAGINA 10

GUELFO
FIORE

Grazie procura milanese. O, se si 
preferisce, grazie Ruby. Forza 

pm oppure, forza ragazze dell’Olget-
tina. A loro dovrebbe andare la nostra 
gratitudine. Ecco che arriva la scossa, 
la frustata all’economia. Ci viene agi-
tata sotto il naso una crescita del pil 
nientemeno che del 3-4 %, roba da 
“tigri asiatiche”.  SEGUE A PAGINA 3

La solita
scossa 

Il miracolo
economico

LORENZO TROMBETTA
IL CAIRO

Sono dodici, armati di macchine 
fotografiche e vari tele-obiettivi, 

scarpe leggere e sciarpe al collo. Esco-
no intorno alle dieci da uno dei gran-
di alberghi che sorgono attorno a 
piazza Tahrir e che ospitano da gior-
ni esclusivamente reporter e camera-
men. Dopo le violenze di mercoledì, 
il gruppo di fotografi ha deciso ieri di 
muoversi in gruppo per evitare gli 
assalti delle bande pro-Mubarak.

In mattinata le notizie delle ag-
gressioni ai giornalisti sono ancora 
ufficiose e sporadiche, ma nel corso 
della giornata troveranno numerose 
e tristi conferme. Almeno dieci col-
leghi sono stati fermati tra mercoledì 
sera e giovedì da uomini identificati 
come “gente di Mubarak”, dai servizi 
militari e da membri della guardia 
presidenziale: cinque reporter del 
canale panarabo al Jazeera, due del 
The New York Times, due del canale 
franco-tedesco Arte (rilasciati solo in 
serata) e altri due di nazionalità non 
precisata. In piazza Tahrir un euro-
peo, presumibilmente un giornalista, 
è stato ucciso dopo esser stato pic-
chiato da non meglio identificati 
“malintenzionati”.
 SEGUE A PAGINA 4

LA CULTURA
DEL RANCORE

Il nuovo libro 
di Bonomi fotografa 
il paese e scuote 
la comunità politica
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Karim Mezran: 
«I paralleli con l’Iran 
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Separazione del Sud 
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Non è chiaro cosa stia succedendo nel magma 
che per brevità chiameremo 

antiberlusconiano che si appresta a un gran 
ritorno già domani con la manifestazione al 
Palasharp di Milano organizzata da Libertà e 
giustizia. 

Nessun dubbio – ovviamente – sulla 
opportunità di questa come delle tante altre 
mobilitazioni dei prossimi giorni, fra le quali 
spicca la giornata del 13, che già immaginiamo 
fantastica, con la scesa in campo delle donne in 
tutte le città: una democrazia senza le masse 
organizzate, senza le proteste, è una democrazia 
solo formale, a lungo andare un’anti-democrazia. 
E – diciamo la verità – i partiti di opposizione 
hanno un disperato bisogno di linfa nuova, di 

qualcos’altro da sé, se non vogliono restare 
impaludati nell’andirivieni della politica del day by 
day, senza respiro né futuro. Benissimo fa dunque 
il Pd a sostenere queste manifestazioni, ad invitare 
i suoi elettori ed iscritti a prendervi parte, 
benissimo faranno i dirigenti a parteciparvi 
fisicamente. 

Sarà la nuova stagione dei girotondi. Nove 
anni dopo quel Palavobis che ne segnò l’atto di 
nascita. Ricordate? I ceti medi riflessivi, 
intellettuali di vaglia, belle firme, attori e poi 
sindacalisti... Ma oggi non è la stessa cosa. 

Qui interessa un aspetto tutto politico della 
questione. Sintetizzabile in una domanda: dov’è 

Antonio Di Pietro? Che rapporto c’è fra la sua Idv 
e i girotondini del 2011? Come mai abbiamo la 
sensazione che Tonino non sia più fra gli “eroi” 
della mobilitazione, non sia più la principale (e 
neppure una secondaria) icona della nouvelle vague 
antiberlusconiana? 

Può essere che la sua immagine, così 
evocativa, così simbolicamente forte – Mani pulite! 
– sia andata progressivamente illanguidendosi 
nella palude partitica, come “invecchiandosi” col 
trascorrere del tempo, o impolverandosi un poco, 
o tanto, a contatto con nuove figure ancora più 
aggressive e mediaticamente più efficaci come De 
Magistris per non dire Santoro&Travaglio o, in 

tutt’altro senso, Vendola.
Può darsi, soprattutto, che il calare dell’astro 

berlusconiano e la minor forza del suo 
“caimanismo” porti con sé, fra le altre cose, il 
parallelo e progressivo spegnersi del dipietrismo 
inteso come “fase suprema” 
dell’antiberlusconismo, essendo Tonino e il 
Cavaliere, se non proprio due facce della stessa 
medaglia, in ogni caso concettualmente 
inseparabili.

Non pare insomma Di Pietro un possibile 
eroe della primavera che si sta per aprire. Non 
sapremmo dire del suo attuale consenso 
elettorale: ma quello che si avverte è che il Pd 
non vivrà più l’assillo dell’intesa elettorale con 
l’ex pubblico ministero.
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Una primavera senza Di Pietro

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

DIEGO
DELLA VALLE
patron di Tod’s 

e azionista di Rcs

A Generali non serve il 3-4 

per cento di Rcs, è una 

quota che non è il core 

business del gruppo, crea 

più malumori che 

altro, non ha senso 

per lo sviluppo.

Dell’inedito uno-due assestato 
in pochi giorni dal patron del-

la Tod’s a due intoccabili dell’esta-
blishment italiano come Giovanni 
Bazoli e Cesare Geronzi probabil-
mente si parlerà poco e male. Co-
me dice Paolo Mieli, uno del ramo, 
il racconto del Potere in Italia spes-
so è stato opaco ed elusivo quanto 
il Potere stesso. Oggi, forse, qual-
cosa sta cambiando se i diòscuri di 
via Solferino vengono pubblica-
mente invitati alla porta, come se 
il loro tempo nel salotto buono fos-
se scaduto. Fino e ieri sia Bazoli 
che Geronzi erano quasi due nomi-

tabù del discorso 
pubblico, tale e 
tanta era la loro in-
fluenza (diretta e 
indiretta) sui prin-
cipali giornali e sui 
loro padroni. Oggi 
uno dei tanti azio-
nisti di Rcs si per-
mette di “sfiducia-
re” in pubblico gli 

«arzilli vecchietti» deciso a far sal-
tare il precario equilibrio che regge 
il più importante gruppo editoriale 
italiano. 

Le argomentazioni lasciano, 
per ora, il tempo che trovano. Pri-
ma di chiedere a Generali di uscire 
da Rcs perché la sua partecipazione 
non sarebbe strategica bisognereb-
be spiegare perché sarebbe strate-
gica quella di Tod’s. Ma forse è più 
interessante rispondere alla do-
manda: chi c’è dietro Diego Della 
Valle? Chi si muove alle spalle di 
un personaggio pur influente ma 
che già in passato è uscito alla sco-
perto e si è scottato? Basta l’antica 
amicizia con Luca di Montezemolo 
per spiegarne le ultime mosse? E 
cosa vuole ottenere? Già da tempo 
«lo scarparo» (copyright Dagospia) 
non è più l’imprenditore che piace-
va alla sinistra del 2006, quello che 
scatenò la furibonda reazione vi-
centina di Berlusconi che tutti an-
cora ricordano. E che convinse 
l’imprenditore marchigiano a tor-
nare a fare scarpe a tempo pieno, 
con grande successo. Ma oggi an-
che quella stagione sembra finita. 
Nei prossimi mesi allacciamo le 
cinture di sicurezza perché ci sarà 
da divertirsi. Sempre che qualcuno 
ce lo racconti.  (r.i.)
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Il federalismo non passa.
E il governo forza la mano
No al parere sul fi sco municipale. Bersani alla Lega: oltre Arcore c’è l’Italia

RAFFAELLA
CASCIOLI

C’è chi è disposto a giurare che ieri in 
bicameralina ci fosse un sorriso sor-

nione stampato sulla faccia del ministro 
dell’economia Giulio Tremonti, intervenuto 
in occasione del voto finale al parere di mag-
gioranza e governo sulla fiscalità municipa-
le che è stato respinto. C’è anche chi ha 
pensato che la presenza del ministro, inter-
venuto per la solennità del voto, sarebbe 
certo stata più proficua nelle scorse settima-
ne quando da più parti si erano sollevati 
dubbi sulle coperture finanziarie. 

Fatto sta che, grazie al voto compatto 
delle opposizioni, il parere di maggioranza 
sul decreto attuativo per la fiscalità munici-
pale è stato respinto a norma di regolamen-
to, avendo ottenuto 15 voti a favore (compre-
so quello del presidente della bicameralina 
La Loggia) e 15 contro. Al momento di anda-
re in macchina è in corso un consiglio dei 
ministri convocato d’urgenza per l’esame del 
decreto legislativo dagli esiti incerti. Se il 
decreto dovesse essere approvato spetterebbe 
al presidente della repubblica emanarlo.

Ieri pomeriggio, intanto, mentre a molti 
nel Pdl saltavano i nervi al punto che il pre-
sidente della bicameralina La Loggia, segui-
to a ruota dal ministro La Russa, chiedeva di 
rivedere la composizione della Bicameralina 
sbilanciata dopo l’uscita di Baldassarri dal 
Pdl, il premier con Bossi, Tremonti e Calde-
roli si asserragliava a palazzo Grazioli. E, se 
da un punto di vista tecnico, una commis-
sione bicamerale per sua natura non può 
essere ricomposta sulla base di nuovi equi-
libri, ieri il segretario del Pd Bersani ha detto 
che «per sbloccare la situazione, Berlusconi 
deve fare un passo indietro». «Se si rendono 
conto che oltre ad Arcore c’è l’Italia – ha in-
calzato – possiamo sempre discuterne».

 Una ciambella di salvataggio quella lan-
ciata dal Pd alla Lega in difficoltà anche ieri 
pomeriggio quando il presidente della com-

missione bilancio della camera, quel Gian-
carlo Giorgetti da molti ritenuto vicino a 
Tremonti e da giorni furioso con i suoi per 
l’approssimazione con la quale si è procedu-
to in parlamento, ha proposto di non espri-
mere un parere sul decreto visto che di fatto 
il decreto non c’è più. Una proposta accolta 
dall’opposizione, che per il tramite del capo-
gruppo Pd Pierpaolo Baretta ha preso atto 
dell’impossibilità di esprimere un parere, e 
passata all’unanimità. Giorgetti ha così scon-
giurato un nuovo voto negativo per la mag-
gioranza visto che la commissione bilancio 
della camera, a differenza di quella del sena-
to che negli stessi minuti votava a favore del 
parere La Loggia, è spaccata a metà: 24 con-
trari e 24 a favore compreso l’eventuale voto 
di Giorgetti finora sempre super partes. 

Se nel pomeriggio Giorgetti ha posto un 
freno alla sconfitta della maggioranza, in 

mattinata in bicameralina la Lega aveva ten-
tato fino all’ultimo di scongiurare un voto 
limpido. Soprattutto dopo che il senatore 
Baldassarri, su cui il presidente del consiglio 
Berlusconi aveva martedì cercato di esercita-
re un vero e proprio pressing, ha dato una 
valutazione non positiva di un provvedimen-
to che comporta «il rischio di un aumento 
della pressione fiscale». Vista la mala parata 
il Carroccio ha tentato di mascherare l’esito 
del voto avanzando la richiesta di votare per 
parti separate i pareri al provvedimento sul 
federalismo fiscale. Un’operazione malde-
stra e maliziosa di mischiare le carte in tavo-
la sventata dal senatore del Pd Massimo 
Barbolini che, per evitare fraintendimenti, 
ha ritirato il proprio parere di minoranza: 
«Ho voluto evitare distorsioni, in modo che 

il voto espresso dalla Bicamerale fosse tra-
sparente. E, proprio alla luce di come si è 
proceduto, non si può far finta che non sia 
successo niente – ha spiegato Barbolini – 
Adesso, se si vuole fare qualcosa di diverso 
e serio c’è lo spazio per rimettere in carreg-
giata il percorso della legge delega a patto di 
prendere atto di quanto è successo».

Nel pomeriggio, man mano che il Pdl 
faceva quadrato sulla forzatura del decreto 
che a questo punto per essere approvato 
deve tornare alla stesura originaria del 4 
agosto, sia dal Pd che dal Terzo polo arriva-
vano dichiarazioni distensive nei confronti 
della Lega. Se per il vicepresidente della bi-
cameralina, Marco Causi, «la Lega deve trar-
re le conclusioni della sconfitta di oggi ca-
pendo che se vuole fare le riforme deve 
sciogliersi dall’abbraccio mortale con Berlu-
sconi che le fa solo male», Francesco Boccia 

coordinatore delle commis-
sioni economiche del Pd 
avverte il Carroccio. «La Le-
ga fermi il tentativo in corso 
da parte di alcuni esponen-
ti del Pdl di delegittimare la 
Bicamerale sul federalismo, 
altrimenti il rischio è che sia 

vanificato il lavoro fin qui fatto insieme in 
questi mesi». Boccia ha dato atto al ministro 
Calderoli e al capogruppo Reguzzoni di aver 
avuto un atteggiamento costruttivo e li invita 
a prendere atto che «il federalismo buono, 
quello che esalta le autonomie e i territori 
senza trasformare i comuni in esattori fisca-
li, può essere fatto solo e soltanto insieme al 
Pd». 

A questo punto l’iter della legge delega, 
che prevede l’approvazione di altri 5 decreti 
attuativi entro metà maggio, potrebbe essere 
totalmente inficiato dal fatto che la forzatura 
in consiglio dei ministri del decreto sulla fi-
scalità municipale ha decretato la morte del-
la bicamerale. «L’unico modo che il governo 
ha di salvare la Bicamerale – ha detto nel 
pomeriggio Boccia – è di venire in aula».

Tar sospende gli aumenti taxi
Il Tar del Lazio ha sospeso per ora 
gli aumenti delle tariffe dei taxi nella 
capitale. Il presidente della II 
sezione, Luigi Tosti, ha accolto le 
richieste di varie associazioni dei 
consumatori. Il 23 febbraio sarà 
discusso il ricorso in sede collegiale.

Ue: senza piano rifiuti no a fondi
La risoluzione approvata ieri dal 
parlamento Ue chiede il blocco dei 
fondi destinati alla Campania (145,5 
mln euro) finché la Commissione 
europea non constaterà che esiste 
un piano adeguato «conforme alle 
norme Ue» sui rifiuti. 

Scudo premier, sì a referendum
La Cassazione ha accolto l’istanza 
con cui l’IdV aveva chiesto di 
riformulare il quesito del referendum 
sul legittimo impedimento alla luce 
della sentenza della Consulta che lo 
ha dichiarato parzialmente 
incostituzionale. 

Panettone per 150° Unità d’Italia 
Si chiama “Camillo”, in onore del 
Conte di Cavour, e da ieri è 
disponibile a Torino: nasce il 
panettone per festeggiare i 150 anni 
dell’Unità d’Italia. È un dolce con 
mele, nocciole, cioccolato e marron 
glacé (tutto doc piemontese).

MARIO LAVIA

Opposizioni compatte in bicameralina: 
questo provvedimento aumenta le tasse. In 
serata il decreto in consiglio dei ministri 
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Dopo il voto nella bicameralina il leader del Carroccio dà i novanta giorni al premier, mentre leghisti 
e centristi si scambiano segnali sul dopo, per salvare il federalismo ma non il Cavaliere. Che annuncia 
la “scossa” all’economia ma intanto spaventa le imprese che vogliono investire in Italia. 

Novanta giorni. Se entro no-
vanta giorni Berlusconi 

non avrà dimostrato di avere i 
numeri per «andare avanti» e 
non solo per «tirare avanti» la 
Lega, varati tutti i decreti sul fe-
deralismo entro aprile, potrebbe 
staccare la spina per andare a 
elezioni anticipate: a giugno.  

Questo è il quadro che Bossi 
ha prospettato al Cavaliere. Per-
ché per la Lega (e nella Lega) c’è 
un prima e c’è un dopo il voto di 
ieri della bicamerale, che non ha 
approvato il decreto sul fisco mu-
nicipale. Un evento che, a dispet-

to dell’apparenza, 
può avvicinare la 
caduta del gabinet-
to Berlusconi. L’ul-
timatum di Bossi a 
Berlusconi non è 
infatti una minac-
cia tanto roboante 
quanto vuota come 
quella, agitata in 
pubblico dai leghi-

sti per mesi, di aprire una crisi 
per andare a elezioni in caso di 
un affossamento del decreto. 

Nel merito della faccenda il  
testo sarà “ripescato” per salvar-
lo: grazie agli azzeccagarbugli 
della maggioranza di Lega e Pdl 
mai a corto di trucchi ed espe-
dienti. Ma sul piano politico ieri  
nella maggioranza si è consuma-
to un passaggio decisivo. 

Bossi ha mandato giù lo 
schiaffo in bicamerale senza 
aprire una crisi di governo, fa-
cendo una figuraccia con il suo 
elettorato per «senso di respon-
sabilità» e per «lealtà» verso Ber-
lusconi. Ma proprio per questo 
ieri a Berlusconi ha potuto dire 
chiaro e tondo che questo «senso  
di responsabilità» non può reg-
gere fino a fine legislatura: fis-
sando la dead line a fine aprile. 

Il Cavaliere è avvisato. Se nei 
prossimi tre mesi non riuscirà a 
far qualcosa più che non reclu-
tare qualche altro deputato per 
portare la sua risicata maggio-
ranza oltre i sei voti che la sepa-
rano dalle opposizioni, se non 
riuscirà a dare il segno tangibile 
che la maggioranza è in grado di 
far qualcosa di più che non an-
nunciare provvedimenti-fanta-
sma nei videomessaggi del suo 
premier, la Lega dirà basta.

Gli amici sono amici e Bossi 

non molla l’amico Silvio. Ma ieri, 
per la prima volta, il Senatùr in-
sieme alla ribadita amicizia gli 
avrebbe detto «con la stessa leal-
tà di sempre» che continuare a 
tener buono il popolo del Carroc-
cio non è gli è affatto facile. 

La Lega è in tumulto, la base 
rumoreggia contro l’ala “mini-
sterialista” romana, non regge 
più la coabitazione con il Cava-
liere del bunga-bunga inquisito 
per prostituzione minorile e con-
cussione e Bossi non è mai stato 
tanto in difficoltà nel gestire gli 
umori e la rabbia del popolo le-
ghista, che ieri s’è sfogato pesan-
temente su Radio Padania attri-
buendo alla condotta di Berlu-
sconi l’origine delle attuali di-
sgrazie del federalismo. Berlu-
sconi non è il Luigi Facta del 
1922, ma per l’azione della Lega, 
che in questa fase gioca più par-
ti in commedia, rischia di fare la 
stessa fine: cioè di perdere il po-
sto di presidente del consiglio 
per un Tremonti o un Maroni.

Perché sì, come dicono alla 
Lega «se si vuole uscire dal pan-
tano ci sono le elezioni»: ma se 
Berlusconi dovesse colare anco-
ra più a picco, anche per colpi di 
scena nell’ennesima indagine 
che lo coinvolge, con la crisi eco-
nomica che morde e il nordafri-
ca mediterraneo in fiamme, un 
passaggio di mano di a palazzo 
Chigi senza passare da elezioni 
potrebbe divenire presto realtà. 

Lo scenario ipotizzato da 
Bossi a Berlusconi in fondo pre-
me anche in questa direzione e 
rappresenta un punto di media-
zione tra le diverse spinte all’in-
terno della Lega: tra chi andreb-
be al voto subito (Maroni e la 
base) e chi frena (Calderoli). Met-
tere in salvo i decreti federalisti 
entro aprile – sui cinque restan-
ti non si sono registrate distanze 
profonde come sul fisco muni-
cipale – e nel contempo ipotizza-
re elezioni a giugno mette tutti 
d’accordo nel Carroccio. Non 
oltre, per ora, si sarebbe spinto 
Bossi. Il quale di qui a fine apri-
le incasserà, oltre al federalismo, 
anche una pioggia di nomine di 
amici della Lega nella colossale 
partita di rinnovo ai vertici di 
Eni, Enel, Finmeccanica, Poste. 
«Elezioni? Non penso. Per ora si 
va avanti», dice Bossi. Per ora.

Questa volta il Terzo polo 
ha superato la prova sen-

za defezioni. È vero che a 
Montecitorio Aurelio Misiti 
ha formalizzato il suo annun-
ciato passaggio dal Mpa alla 
maggioranza. E che il tituban-
te Luca Barbareschi (Fli) si è 
astenuto («per errore», dice 
lui) sul rinvio degli atti sul 
caso Ruby alla procura di Mi-
lano. Ma ieri l’attenzione era 
concentrata soprattutto sul 
voto nella bicameralina sul 
decreto per il federalismo co-
munale, che ha invece com-
pattato le file delle opposizio-
ni, a partire proprio dalla 
componente centrista. In 
dubbio fino all’ultimo mo-
mento, è arrivato infatti alla 
fine anche il no del finiano 
Mario Baldassarri, determi-
nante per bloccare il parere 
della commissione.

Non sono bastate le modi-
fiche introdotte al testo pro-
prio a partire dalle richieste 

del senatore di 
Fli. Non è bastata 
nemmeno la visi-
ta mattutina, a 
poche ore dal vo-
to, di Umberto 
Bossi nell’ufficio 
di Gianfranco Fi-
ni, proprio per 
chiedere quanto 
meno l’astensione 

dell’unico parlamentare futu-
rista presente in bicamerali-
na. «La scelta è stata politica 
– riferiranno nel tardo pome-
riggio gli uomini del Carroc-
cio di fronte a Berlusconi – 
l’intesa c’era, ma poi sono in-
tervenuti i vertici a bloccare 
tutto». Una lettura opposta a 
quella offerta dal Terzo polo, 
che spiega compatto che il 
suo “no” è basato solo su va-
lutazioni di merito. 

Quel che è certo è che i 
centristi non intendono affat-
to chiudere la porta a una ri-
forma in senso federale am-
piamente condivisa. Il canale 
di dialogo con la Lega resta 
anzi più che mai aperto. Il 
Terzo polo resta convinto in-
fatti che la costruzione del 
dopo-Berlusconi passi neces-
sariamente dal coinvolgimen-
to del Carroccio. Non per por-

tare il paese alle urne, ipotesi 
ritenuta poco probabile, sen-
za che prima i leghisti abbia-
no incassato il federalismo 
fiscale. La strada è piuttosto 
un’altra e Pier Ferdinando Ca-
sini l’ha illustrata ad alcuni 
deputati democratici, con i 
quali si è soffermato a chiac-
chierare in Transatlantico: 
«La Lega alzerà presto la posta 
nei confronti di Berlusconi – è 
l’idea del leader dell’Udc – 
chiedendo oltre al federali-
smo fiscale anche una nuova 
legge elettorale e altre misure 
economiche. L’obiettivo finale 
è sostituirlo, magari con Tre-
monti». L’altra ipotesi sul ta-
volo è quella di Roberto Maro-
ni, che sarebbe circolata an-
che nella conversazione di 
ieri tra Fini e Bossi. E al ter-
mine del voto sul caso Ruby, 
lo stesso Casini ha chiacchie-
rato per un quarto d’ora in 
aula con il ministro dell’inter-
no, dopo che in mattinata ave-
va parlato anche con Roberto 
Calderoli.

Ovviamente, è ancora pre-
sto per parlare di nomi. Sia i 
centristi che il Carroccio sono 
convinti che senza ulteriori 
scossoni mediatico-giudiziari 
difficilmente la situazione po-
litica potrà cambiare a breve. 
La novità importante resta co-
munque che si sia stabilito un 
canale di dialogo, che supera 
ormai definitivamente la pre-
cedente conventio ad excluden-
dum che soprattutto Lega e 
Udc si ponevano a vicenda. 
L’esclusione su cui entrambi 
puntano, semmai, oggi sareb-
be solo quella di Berlusconi 
dal governo. Utile ai centristi 
per partecipare al varo di un 
nuovo esecutivo; utile alla Le-
ga per varare un federalismo 
quanto più possibile condivi-
so, evitando passi falsi come 
quello di ieri. «Bossi deve fare 
una riflessione – dice esplici-
tamente Linda Lanzillotta – 
per la seconda volta, nella le-
gislatura 2001-2006 con la 
devolution e oggi con il federa-
lismo fiscale, l’alleanza con 
Berlusconi non lo porta da 
nessuna parte. Se vuole fare 
realmente le riforme, serve 
un’ampia condivisione».

«Non c’è dubbio, 
all’economia italia-

na serve una frustrata per far-
la tornare a crescere. Però non 
credo che la soluzione miglio-
re sia la modifica dell’articolo 
41 della Costituzione». A ri-
mandare al mittente la propo-
sta shock cui il premier si è 
affidato per uscire dalle sec-
che mediatiche dell’affaire 
Ruby non è un parlamentare 
del Pd o un antiberlusconiano 
del Terzo polo. È invece un 
membro dello stesso governo: 
Luigi Casero, sottosegretario 

all’economia del 
Pdl, non ha celato 
tutta la sua per-
plessità sulla ri-
forma costituzio-
nale durante il 
convegno “Le 
multinazionali 
sono bellissime”, 
organizzato da Li-
bertiamo, l’asso-

ciazione del radical-finiano 
Benedetto Della Vedova. Del 
resto, Casero non è solo, ma 
in tanti nella maggioranza 
sono d’accordo con lui, visto 
che stiamo parlando di un 
cambiamento più simbolico 
che sostanziale.

I dubbi di Casero, tuttavia,  
vanno curiosamente a confer-
mare quello che è venuto fuo-
ri dal convegno. E cioè che 
Berlusconi in realtà non è mai 
stato un vero liberista, anzi, in 
questi due anni e mezzo di 
governo ha fatto di tutto per 
fare scappare le multinazio-
nali dal nostro paese invece 
che invitarle a investire. L’ul-
timo caso, in ordine di tempo, 
è quello di Sky. L’azienda del 
magnate australiano Rupert 
Murdoch vorrebbe entrare nel 
mercato del digitale terrestre, 
in occasione dell’assegnazio-
ne delle nuove frequenze da 
parte del ministero dello svi-
luppo economico. A luglio 
dell’anno scorso, la Commis-
sione europea le concede il via 
libera ma da allora comincia 
la melina del governo. Il mi-
nistro Paolo Romani prima 
chiede un parere al Consiglio 
di stato e poi all’Agcom, pur-
troppo beccandosi risposte 
nette a favore di Sky; poi rifor-

mula il parere e si rivolge di 
nuovo al Consiglio di stato, 
cercando di prendere tempo. 
Sta di fatto, che ad oggi la ga-
ra per le nuove frequenze an-
cora non è partita. Eppure 
Flavia Barca, ricercatrice della 
Fondazione Rosselli, mostra 
ai partecipanti del convegno 
come l’azienda di Murdoch, 
dal 2003 a oggi, abbia contri-
buito e non poco alla nostra 
economia. In sette anni, Sky 
ha fatto investimenti in tecno-
logia e contenuti televisivi per 
7,7 miliardi, che si sono tra-
dotti in un impatto di 15,9 
miliardi sull’intero sistema 
economico. Da solo, quindi, il 
gruppo televisivo finisce per 
contribuire allo 0,2 per cento 
del pil. Dando lavoro a 22.500 
persone, fra assunzioni diret-
te e dipendenti dell’indotto.

Il boicottaggio a Sky è pe-
rò solo l’ultimo sgarbo di Ber-
lusconi a grandi imprese che 
vogliono investire in Italia. 
Come dimenticare il caso Ali-
talia? Prima di cadere, nel 
2008, il governo Prodi era 
quasi riuscito a chiudere un 
accordo molto vantaggioso 
con AirFrance per la cessione 
della compagnia di bandiera.  
L’offerta francese era allettan-
te: 140 milioni più l’accollo del 
debito pregresso, 6 miliardi di 
investimento e il taglio di soli 
2.100 dipendenti. Invece il 
governo Berlusconi, sull’onda 
di una campagna elettorale 
patriottica, mandò al diavolo 
la società transalpina e offrì la 
polpa di Alitalia a una etero-
genea cordata italiana, “scari-
cando” la bad company sui  
contribuenti italiani.  Una 
scelta, questa, perdente su 
tutta la linea.

Il convegno di Della Vedo-
va ha però anche il merito di 
segnalare gli errori del centro-
sinistra nei due anni di gover-
no. A Prodi è imputata la re-
sponsabilità di aver fatto falli-
re la fusione fra Autostrade e 
la spagnola Abertis nonché di 
aver scoraggiato l’entrata nel 
mercato delle telecomunica-
zioni di due giganti come 
At&t e America Movil, che nel 
2007 erano interessate a Tele-
com.

Bossi al Cavaliere:
rischi il voto a giugno 

Il Terzo polo 
tenta la Lega

Il premier fa scappare 
le multinazionali

RUDY FRANCESCO CALVO GIANNI DEL VECCHIO

Base leghista e 
Maroni per lo
strappo ora: 
Bossi media 
e fa pressing 
sul Cavaliere 

Gli uomini di 
Fini e Casini 
ipotizzano 
scenari con 
i lumbard per 
il dopo-Silvio

Altro che 
libertà 
d’impresa:  
boicotta Sky, 
dopo le sberle 
ad AirFrance

FRANCESCO LO SARDO

GUELFO FIORE
segue dalla prima

Il presidente del consiglio è gasatissi-
mo. Non c’erano riusciti il governatore 
della Banca d’Italia Draghi, la presiden-
te di Confindustria Marcegaglia, i se-
gretari della Cisl e della Uil Bonanni e 
Angeletti (la leader della Cgil, Camus-
so, nemmeno è ricevuta dal governo), 
un po’ di banchieri e teste d’uovo della 
finanza e nemmeno l’Unione europea 
o il Fondo monetario internazionale e 
frotte di istituti specializzati dentro e 
fuori dei confini nazionali. Niente da 
fare. Dicevano, in coro: serve la cresci-

ta, senza sviluppo i conti non tornano 
in regola, occorre ridare fiato alla do-
manda interna, le imprese hanno bi-
sogno di ossigeno. Neppure i bollettini 
di guerra dell’Istat (ultimo, l’altro gior-
no, sul crollo dei redditi delle famiglie). 
Lì, tra palazzo Chigi, palazzo Grazioli 
e villa San Martino in Arcore, orecchie 
tappate e mani in tasca. Tra capo 
dell’esecutivo e ministri era tutto un 
«stiamo meglio degli altri», «riceviamo 
elogi in tutte le sedi internazionali», 
«stiamo uscendo dalla crisi». E tanti 
saluti ai corvi ed ai pessimisti di profes-
sione. Poi, d’improvviso, il miracolo. 
Signore e signori, scrive al Corriere il 

premier, ora lavoriamo alla crescita: si 
cambia un articolo della Costituzione, 
si sciolgono i lacci delle liberalizzazio-
ni, si sganciano i soldi per il mezzogior-
no, si mette benzina nel motore del 
piano casa.

Chi sarà stato l’ispiratore della rivo-
luzione di gennaio? Vuoi vedere che in 
gran segreto Berlusconi ha incontrato 
Draghi e s’è fatto finalmente convince-
re? Oppure ha avuto un faccia a faccia 
con il cancelliere tedesco Merkel ed ha 
capito che se la Germania allunga trop-
po, il nostro debito invece di scendere 
– come ci chiede l’Ue – balza in avanti 
manco fosse il prezzo della benzina? 

O magari la Marcegaglia gli ha conse-
gnato un dossier riservatissimo sullo 
stato di sofferenza delle imprese? Mac-
chè. Ricompare la brutta storia di Ruby, 
giovanissima ospite delle “feste” arco-
riane dove, a sentire le chiacchiere te-
lefoniche tra alcune partecipanti, suc-
cedeva di tutto di più. E arrivano le 
zampe della procura milanese ad arti-
gliare i polpacci del premier con l’accu-
sa di concussione e prostituzione mi-
norile. Pagine e pagine di giornali in 
cui le bollenti serate vengono svelate 
ora dopo ora, dove si parla di decine di 
migliaia di euro che partono dalle ta-
sche di Berlusconi per finire nelle bor-

sette delle gentili signorine, di eleganti 
case assegnate alle preferite del grup-
po. E altre pagine in cui si resoconta 
delle “punizioni” minacciate da Berlu-
sconi ai danni dei magistrati che l’han-
no messo sotto inchiesta e dei piani per 
mandare gambe all’aria Fini, sospetta-
to di combutta con gli stessi. Un qua-
dro disastroso per l’immagine del pre-
mier (come svelano anche i sondaggi) 
a cui si somma un innalzamento allar-
mante del conflitto politico e istituzio-
nale.

Che fare per ribaltare una “narra-
zione” tanto devastante? Detto fatto, si 
rispolvera – su geniale consiglio e so-

stegno operativo di Giuliano Ferrara 
– la questione economica:  italiane e 
italiani ora è il momento di mettere la 
quarta, si può fare e, anzi, lo farò, scon-
figgendo la sinistra che vuole tasse, 
tasse e ancora tasse.

Ne salterà fuori qualcosa di vero? 
Chissà, gli scommettitori non ricevono 
nemmeno le puntate tanto poco ci cre-
dono. E poi si può, a cuor leggero, 
chiudere gli occhi sulle cause del “mi-
racolo”? È vero che il pragmatico Deng 
Xiao Ping motivava i suoi sostenendo 
che «non conta che il gatto sia bianco 
o nero purchè catturi i topi», ma quel-
lo era il solito comunista. 

Il “miracolo” economico
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«Non dobbiamo avere paura dei Fratelli musulma-
ni», sostiene Karim Mezran, direttore del Centro 

studi americani di Roma, che al movimento islamico 
egiziano ha dedicato un libro, I Fratelli musulmani nel 
mondo contemporaneo (Utet), scritto insieme al professor 
Massimo Campanini.

Quanto contano oggi i Fratelli musulmani nella rivol-
ta?

Non hanno contato niente nei primi giorni delle proteste, 
che sono nate in modo spontaneo, come prodotto della 
rabbia accumulata negli anni, e hanno visto protagonista 
la piccola borghesia e il proletariato. La Fratellanza musul-
mana era presente, ma non come organizzazione, anche 

perché non dimentichiamoci che 
aveva fatto un accordo di non belli-
geranza con il regime. Con il pas-
sare dei giorni, man mano che ci si 
è resi conto della gravità della situa-
zione, anche i Fratelli hanno prova-
to a cavalcare le proteste, e si sono 
organizzati. Si sono fatti sentire, 
hanno laciato slogan innengianti 
ad Allah, ma sono comunque rima-
sti minoritari all’interno del movi-

mento di protesta. 
Rimarranno tali?

Più va avanti la protesta, più è possibile che un gruppo 
organizzato come il loro possa guadagnare popolarità e 
visibilità, ma la repressione del regime potrebbe arrivare 
prima.

Alcuni sostengono che siano più popolari oggi sui 
media occidentali che sulle strade del Cairo...

Assolutamente sì. Da noi si sentono troppe sciocchezze 
sul pericolo islamico e i paralleli con l’Iran del ’79. Il mo-
vimento islamico pare rappresenti dal 20 al 30 per cento 
della popolazione egiziana. È tanto, ma non tantissimo. E 
comunque sono un gruppo talmente variegato al loro in-
terno, con diverse correnti, che dipingerli come «qaedisti» 
o «radicali islamici» o come un gruppo monolitico pronto 
a impadronirsi del potere è fare un disservizio alla demo-
crazia italiana.

Hisham Kaseem, attivista per i diritti umani, ha spie-
gato così al New York Times questo famoso 20-30 per 
cento attribuibile alla Fratellanza: «Se la gente si fosse 
incontrata in un caffé e avesse parlato di cose che non 
piacciono al regime, Mubarak avrebbe chiuso il caffé e 
ci avrebbe arrestato. Ma le moschee non si possono 
chiudere, e così la Fratellanza è sopravvissuta».

Islamici e regime hanno in fondo sempre complottato per 

spazzare via tutto ciò che c’era in mezzo. Quando nel 2005 
è stato arrestato Ayman Nour, leader del partito El Ghad, 
gli islamici sono stati a guardare, soddisfatti che i loro ri-
vali all’opposizione venissero pian piano fatti fuori. È un 
gioco che faceva comodo anche a Mubarak, che poteva 
dire: o con lo stato, secolare, “buono”, o con gli islamici, 
arretrati, “cattivi”. L’Egitto è andato avanti trent’anni con 
questa dialettica bloccata. 

Come sono cambiati negli ultimi dieci anni i Fratelli?
Si è accelerato un processo di liberalizzazione, che tende-
va anche a far sì che il movimento si inserisse nell’appara-
to politico, partecipando alle elezioni. Sono però finora 
rimasti nel limbo, considerati né partito né movimento 
estremista. Hanno una Guida suprema, Mohammed Ba-

die, ma non è carismatico. 
Manca un Khomeini...
Appunto, anche se, come detto, l’Iran non 
dovremmo nemmeno prenderlo ad esem-
pio.
Hanno avuto contatti con gli Stati Uniti?
Io credo di sì, probabilmente un canale di 
dialogo c’è stato, anche se non ci sono 
prove ufficiali, a parte alcune rivelazioni di 
Wikileaks che così lasciavano intendere.
Se tutto andrà bene, è prevedibile un’allean-
za tra i Fratelli e l’opposizione laica?
Gli scenari temo siano due. Il primo, il mi-
gliore, vede Mubarak farsi da parte ora o 

entro settembre. Il regime tratta con queste opposizioni la 
modifica della costituzione e si va a elezioni semi-libere in 
cui la vecchia guardia conserva in qualche modo il 60 per 
cento dei seggi del parlamento. C’è un’apertura politica, 
ma il regime resta regime, perché serve a proteggere Isra-
ele e gli occidentali, e senza i due miliardi degli Stati 
Uniti non si campa. Il secondo scenario, il peggiore, è 
l’implosione, il massacro, il caos. Purtroppo si potrebbe 
delineare persino un terzo scenario, la restaurazione, 
perché abbiamo liquidato il regime troppo presto. Se 
l’esercito riesce lentamente a riportare l’ordine, questo 
processo potrebbe avviarsi, anche se ovviamente nulla 
tornerà più come prima.

Impossibile dunque immaginare un Mubarak che fug-
ge all’estero oggi, come il tunisino Ben Ali. 

Ho ascoltato bene il discorso del presidente egiziano, in 
arabo, senza traduzione. È stato deciso, ha fatto capire: «Io 
ho combattuto per il mio paese, io sono egiziano e muoio 
qui. Io non sono lo scià, semmai dovete spararmi».

Che cosa starà pensando al Qaeda?
Secondo me sono più sorpresi di noi. Certo però che se 
l’Occidente aiuta Mubarak, che reprime le forze popolari, 
per al Qaeda sarà facile dire che sono loro l’unica speranza. 
Se vincono i Fratelli musulmani, al Qaeda perde.

LORENZO TROMBETTA
segue dalla prima

Due dei grandi alberghi in prossimità di 
piazza Tahrir sono stati presi di mira con 
sassaiole e lanci di bombe molotov da 
parte di sostenitori del presidente Muba-
rak. Durante la mattina, non meglio pre-
cisati “organi di sicurezza locali” avevano 
avvertito i reporter stranieri di lasciare gli 
hotel nei pressi di Tahrir.

Da mercoledì pomeriggio inoltre non 
risponde più al telefono cellulare il gior-
nalista belga Serge Dumont, del quotidia-
no Le Soir. E ieri un reporter greco del 
giornale Kathimirini è stato pugnalato ad 
una gamba poco lontano da piazza Tahrir 
e un suo collega connazionale colpito alla 
testa, così come i membri di una troupe 
televisiva della tv dell’agenzia di stampa 
Reuters e un fotografo del giornale turco 
Zaman.

Questo mentre il vice di Mubarak, il 
generale Omar Suleiman, rilasciava un’in-
tervista alla tv di stato egiziana dichiaran-
dosi «rattristato per le offese che alcune 
emittenti satellitari di paesi fratelli (arabi) 
hanno arrecato all’Egitto».

«Il governo egiziano sta impiegando 

una strategia precisa per eliminare testi-
moni delle sue azioni», ha replicato Mo-
hammed Abdel Dayem, responsabile per 
il Medio Oriente e il Nord Africa del Co-
mitato per la protezione dei giornalisti che 
ha il suo quartier generale a New York. 
«Una serie di attacchi deliberati contro i 
giornalisti sono stati oggi compiuti da 
bande filo-governative», ha aggiunto Da-
yem.

«È evidente che non vogliono avere 
testimoni a piazza Tahrir», dice a Europa 
Giacomo, giovane fotoreporter freelance, 
uscito stamani assieme al gruppo di altri 
suoi colleghi. «Già ieri abbiamo capito che 
in questa situazione gli uomini pro-Mu-
barak sono pronti a tutto. E con la compli-
cità dell’esercito».

«La volontà è di non farti raccontare», 
spiega un’altra giovane cronista freelance 

italiana, che preferisce non rivelare la sua 
identità per ragioni di sicurezza: «Ho pro-
vato a raggiungere la piazza Tahrir ma 
sono stata fermata a due posti di blocco da 
uomini del regime in borghese. Al primo 
mi hanno chiesto il passaporto ma sono 
riuscita a defilarmi, al secondo ho parlato 
in arabo e mi hanno lasciata andare solo 
dopo avermi perquisito con molta atten-
zione. A quel punto mi sono allontanata 
dalla piazza. Per fortuna non avevo con 
me né taccuino né macchina fotografi-
ca».

Per tutta la giornata i telefoni dei gior-
nalisti sono squillati: colleghi in giro al 
Cairo, altri dall’Italia, l’ambasciata d’Italia 
al Cairo, amici e conoscenti, tutti a chia-
mare per sapere quali fossero le zone più 
a rischio, per consigliare di non muoversi 
da quartieri “sicuri” oppure per invitare ad 
abbandonare le aree più pericolose.

Tre insegnanti di italiano residenti da 
anni al Cairo che si dirigevano in aeropor-
to in auto sono stati fermati a un posto di 
blocco da uomini pro-Mubarak in borghe-
se perché erano stati scambiati per gior-
nalisti. Dopo minuti di forte paura, sono 
stati respinti verso la città e costretti a  
restare asserragliati in uno degli alberghi 

in seguito preso da assalto dalle bombe 
incendiarie.

La volontà di oscurare i mezzi d’infor-
mazione da parte del regime egiziano non 
ha risparmiato nemmeno gli operatori 
umanitari: almeno quindici attivisti per i 
diritti umani sono stati portati via in mat-
tinata dall’Hisham Mubarak Law Centre 
del Cairo da «membri della forza di intel-
ligence Mukhabarat». Tra gli arrestati di 
stamani ci sono l’inviato di Human Rights 
Watch (Hrw) Daniel Williams (marito del-
la giornalista italiana Lucia Annunziata), 
un dipendente francese di Amnesty Inter-
national e una dozzina di avvocati egizia-
ni per i diritti umani. Nel racconto dei 
rappresentanti di Hrw, «nel centro c’era-
no, oltre al nostro inviato e ai membri di 
Amnesty, circa 25 avvocati attivisti egizia-
ni. Verso le 13.30 le forze di sicurezza 
sono entrate nell’ufficio dove sono rimaste 
per circa 30 minuti. Tutti i presenti sono 
stati interrogati, poi alcuni di loro sono 
stati portati via a bordo di un cellulare». 
Una volta fuori dall’ufficio, «gli arrestati 
sono stati insultati da un gruppo di soste-
nitori di Mubarak che li accusavano di 
essere “contro l’Egitto” e “spie del Mos-
sad”».

Karim Mezran: «I Fratelli musulmani non sono un pericolo»

«I paralleli con l’Iran 

del ’79? Sciocchezze»

Mohammed Badie, leader dei Fratelli musulmani egiziani

Il giornalista della Cnn Anderson Cooper è stato picchiato in piazza Tahrir mercoledì

P R I M O  P I A N O

In una retata compiuta ieri nel primo pomeriggio 
sono stati arrestati Daniel Williams di Human Rights 
Watch (Hrw) e un esponente di Amnesty International. 
Williams si trovava nella sede dell’Hisham Mubarak Law 
Center, quando sono arrivati agenti della polizia e 
militari. «Si è tratto di una grossa retata», ha spiegato 

all’Agi Lucia Annunziata, moglie dell’esponente di Hrw, 
«l’arresto di Daniel mi è stato comunicato dal capo 
dello staff locale dell’organizzazione, Peter Bouckaert. 
Avevo sentito Daniel questa (ieri) mattina presto,  poi 
non ho più avuto notizie di lui. Erano circa le 13 in 
Egitto. Mi hanno detto che l’ufficio di Hrw era stato 

circondato». Gli osservatori dell’organizzazione sono 
stati interrogati e portati via a bordo di un pullmino. Per 
strada sono stati insultati da un gruppo di sostenitori di 
Mubarak. La giornalista ha voluto assicurare che «non 
c’è una situazione di allarme» per il marito. Piuttosto, si  
tratta di un «caso diplomatico».

I L  C A I R O  ■ Arrestato Dan Williams, Human Rights Watch. Lucia Annunziata: «È stata una grossa retata»

Caccia grossa del regime a inviati e a fotoreporter
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BARRUCCI

«Ci sono tanti modi per portare avanti 
la lotta egiziana in questi giorni, 

ognuno sa di avere il suo compito». Wael è 
un imprenditore di Alessandria da molti an-
ni al Cairo. Non scriveremo il suo nome per 
intero perché come ci chiede lui stesso «la 
prudenza non è mai troppa». Stesso faremo 
per Sally, Gaelle, Faady, Alfred, Zeinab, uo-
mini e donne egiziani – musulmani e cristia-
ni – che raccontano della vita quotidiana in 
una Cairo rivoluzionaria. Facendoci entrare 
nelle loro case, mostrando quale sia il prezzo 
sia intere famiglie stanno pagano per sperare 
in un futuro diverso. Wael, quarant’anni, ha 
una piccola società che si occupa di materia-
li medicinali a Maadi, quartiere bene della 
capitale. Nonostante il suo status di privile-
giato è stufo di un regime corrotto e ingiusto 
«anche lavorare seriamente in questo paese 
è difficile», dice. «Martedì volevo andare a 
Tahrir per fare numero, poi ho visto che già 
a mezzogiorno c’era un milione di persone e 
mi sono detto, ognuno fa il suo dovere. Il mio 
sarà quello del secondo passo. Ottenuta la 
transizione bisognerà organizzare le elezioni 
libere, capire chi meriterà di candidarsi, su-
pervisionare la trasparenza dell’intero proces-
so. Io sono più portato per questo».

La giornata di Wael, come quella dei suoi 
vicini di Maadi non inizia e non finisce mai. 
«Alle sette di sera ci piazziamo divisi in grup-
pi agli angoli dei nostri palazzi e aspettiamo 
– racconta – i primi giorni della rivolta è stata 
dura. Gang di criminali o provocatori, chia-
mateli come volete, arrivavano a tutta birra 
nelle loro auto, sparavano in aria e minaccia-
vano di uccidere. Volevano terrorizzarci. Ma 
noi non siamo stati al gioco. Ci siamo orga-
nizzati. E da qualche giorno anche loro sanno 
di non avere campo libero. Qualcuno di noi 
ha anche armi da fuoco. Cosa inedita per il 
sempre sicuro Egitto, oramai puoi comprare  
una pistola o un fucile per poche migliaia di 
ghiné (300-500 euro). Le trovi per strada, al 
mercato nero. Insomma, i ventenni fermano 
e perquisiscono chiunque si avvicini e non 
sia conosciuto: noi più vecchi facciamo la 
guardia, se vediamo movimenti strani ci 
muoviamo. Due sere fa ci hanno avvertito che 
uno sconosciuto si era intrufolato in un pa-
lazzo, abbiamo setacciato la zona fino a  tro-
vato. Forse lui era solo un ladro. Il fatto è che 
dobbiamo guardarci da due tipi di pericoli: 
uno è quello dei provocatori, gente legata al 

regime che vuole spaventare; l’altro è quello 
dei ladruncoli  che vogliono approfittare del-
la situazione, ma sono i meno pericolosi».

Durante il giorno stessa cosa. «Torno a 
casa alle sette di mattina, dormo un paio d’ore 
e riscendo in strada. Ho l’auto e quindi faccio 
giri di perlustrazione. Vado poi a trovare la 
mia vicina del piano di sotto, è sola con la fi-
glia, il marito è bloccato nel Sinai. Le donne 
hanno ancora più paura a stare sole in casa e 
noi uomini facciamo un po’ a turno in modo 
che non si senta abbandonata. Poi di notte 
viene anche lei in strada. Porta la figlia e 

spesso con gli altri bambini giocano, bisogna 
pur trovare il modo di farli distrarre. Per i più 
piccoli quello che sta accadendo è difficile da 
capire. Chiusi in casa rischiano di scoppiare. 
Ma cosa devono fare? A scuola non possono 
certo andare, è chiusa».

Anche le banche sono chiuse, racconta 
la giovane Sally. È cristiana e lavora per un’or-
ganizzazione non governativa accreditata 
presso l’Onu. «Ma dalla scorsa settimana 
passo le mie giornate davanti alla tv – dice 
– prima al Jazeera , ora che l’hanno oscurata 
al Arabya, l’ufficio è chiuso e io rimango a 

casa con il mio bambino, Kimo, un anno da 
poco». Sally e suo marito Faady hanno una 
bella casa alla periferia di Masr el Ghedida, 
al confine con Medina Nasr, un sobborgo 
nuovo di quelli dove negozi e palazzi sono 
per lo più ancora in costruzione. «Siamo 
dovuti andare via – spiega – non avevamo 
vicini, Faady rischiava  di dover affrontare da 
solo le gang. Siamo da mia suocera, ad al-
Sadis min Uktubir (venti chilometri a sud-
ovest del Cairo) in una zona più abitata. In 
queste ore coloro che non vanno a Tahrir 
hanno più o meno la giornata scritta. La 

mattina molti visitano i parenti. Si fa colazio-
ne assieme e poi si esce per fare la spesa. 
Cosa che può prendere anche diverse ore: i 
supermercati sono affollatissimi e  vendono 
gli alimenti, soprattutto il pane, con il conta-
gocce. I fornai hanno poco gas per cuocere 
e ti danno al massimo due pagnotte. Trascor-
se quelle due ore in fila – i negozi chiudono 
alle tre quando inizia il coprifuoco – si torna 
a casa. Per strada allora non c’è quasi più 
nessuno». Sally è preoccupata. «Stiamo cer-
cando i nostri boss per capire se riceveremo 
lo stipendio. Nessuno lavora, ci pagheranno? 
Molti tra di noi sono a corto di liquidi, i ban-
comat non hanno funzionato. Come fare-
mo? Ma è giusto pagare. Le rivoluzioni han-
no un prezzo, speriamo solo che sia per la 
giusta causa». «Io però non sono fiducioso 
– si inserisce Faady –  le cose paiono non 
muoversi. Hanno messo su un governo di 
gente già vista, Mubarak vuole restare lì, la 
città è insicura. Feriti, morti e una vita eco-
nomica bloccata. Abbiamo paura». «Il regi-
me vuole che le persone abbiano paura – 
dice infatti Gaelle, da un’altra parte della 
città – e ci sta riuscendo». Gaelle è francese 
naturalizzata egiziana dopo aver sposato Na-
bil. «Lui non si muove da Tahrir – racconta 
– io faccio un po’ e un po’. Ieri ero in piazza, 
ma poi la sera sono rimasta a dormire da 
un’amica in centro. Tornare dalle mie parti, 
due strade più in là del palazzo presidenzia-
le di Masr el Ghedida era impossibile. Nes-
sun taxi circolava e a piedi in strade deserte 
diventi preda facile. Ma se resto nel mio 
quartiere sono sicura. Lì la vita scorre come 
quasi nulla fosse accaduto. Ora è anche più 
semplice trovare da mangiare, le persone 
hanno smesso di accaparrarsi chili di viveri». 
Non è della stessa idea Zeinab, che a Helwan, 
zona povera della capitale, ha veramente 
paura. «Vengono a rubare anche qui, dove 
non abbiamo niente!», si lamenta. «Cosa 
vogliono da noi?» Zeinab è musulmana, fa 
la donna delle pulizie, il marito è autista. Ma 
«in questi giorni, mafish shorl, non c’è lavoro 
– dice – come faremo?» Non si preoccupa 
del denaro invece Alfred, colpito da un pro-
iettile alla gamba sinistra durante la manife-
stazione di venerdi scorso. «Sono cristiano 
copto e con i miei amici copti a Tahrir ci sono 
andato tutti i giorni. Posso citare i nomi di 
decine di cristiani scesi in piazza. Ho cono-
sciuto e conosco tanti musulmani. A tutti è 
chiaro che questa è la rivoluzione dell’intero 
popolo egiziano». Poco importa, allora, che 
la cupola cristiana inviti a restare a casa.

ANGELO FERRARI
brazzaville

Secessione del Sud Sudan, 
scontri a Khartoum sull’onda 

della rivolta in Egitto, scontri ar-
mati nel Nord Darfur tra ribelli e 
esercito regolare. Il Sudan, oltre 
a non trovar pace, rimane un’im-
mensa polveriera. Mentre vengo-
no pubblicati i risultati del refe-
rendum che ha sancito la seces-
sione del Sud Sudan, nella capita-
le Khartoum gli studenti scendo-
no piazza per reclamare un cam-
biamento di regime e la diminu-
zione dei prezzi che stanno 
strangolando la popolazione. 

L’onda della rivolta del Norda-
frica sta diventando contagiosa 
per tutto il mondo arabo. Una 
delle icone della protesta è Luis 
Moreno Ocampo, procuratore del 
Tribunale internazionale per i cri-
mini contro l’umanità, che ha 
incriminato il presidente sudane-
se Omar al-Bashir con l’accusa di 

genocidio in Darfur. «Ocampo 
quello che dici è giusto», è stato 
uno degli slogan urlati dai giovani 
universitari, un migliaio, prove-
nienti dall’università islamica di 
Omduman, mentre nell’altra uni-
versità della città, quella di Ahlia, 
altri 500 studenti hanno messo in 
scena un sit-in. «Il pacifico cor-

teo», ha detto Mubarak al-Fadl, 
esponente dell’opposizione rap-
presentata dal partito Umma, «è 
stato organizzato da giovani ispi-
rati da ciò che vedono in Egitto e 
irritati dalla politica di un governo 
che ha portato alla divisione del 
paese». Una protesta che ha preso 
avvio dal web, dal solito Facebook. 
Negli scontri è rimasto ucciso un 

giovane, un martire lo hanno su-
bito definito  gli studenti. «Sei il 
nostro martire, Mohamed Abdel-
rahman», hanno scritto i compa-
gni dell’ucciso sul sito “Giovani 
per cambiamento”, che conta cir-
ca sedicimila membri e chiede le 
dimissioni del presidente sudane-
se e del suo governo. Protesta che 

si è spenta 
anche per-
ché l’univer-
sità è stata 
chiusa dalle 
forze di si-
curezza. Ora 
la calma 

sembra essere tornata nella capi-
tale. 

Ciò che, invece, non accade in 
altre parti del paese. In particola-
re nel Nord Darfur. Sono centina-
ia, infatti, le famiglie in fuga dagli 
scontri in corso tra movimenti 
ribelli e militari. Secondo i caschi 
blu della missione Onu nella re-
gione (Unamid), violenti combat-

timenti si sono verificati nei pres-
si della città di Thabit, a circa 50 
chilometri da El Fscher, capoluo-
go della zona. «I villaggi intorno 
a Thabit sono stati abbandonati, 
la gente si sposta in massa alla 
ricerca di un rifugio dalle violen-
ze». A riferirlo è il portavoce di 
Unamid, Chris Cycmanick. Sulla 
situazione si sono espresse anche 
numerose organizzazioni umani-
tarie che, però, hanno voluto 
mantenere l’anonimato per evita-
re ripercussioni. I responsabili di 
queste organizzazioni denuncia-
no la quasi impossibilità di incon-
trare la popolazione, in particola-
re nella zona del Jebel Marra, 
roccaforte della ribellione. Una 
situazione, quella del Nord Dar-
fur, che preoccupa molto le auto-
rità del neonato stato del Sud Su-
dan. Per il vice presidente, Riek 
Machar, la pacificazione della re-
gione del Nord Darfur, che condi-
vide un lungo tratto della frontie-
ra con il Sud Sudan, è «una que-

stione prioritaria», un nodo da 
risolvere con urgenza e che può 
mettere in pericolo i futuri equi-
libri della regione. Machar ha 
spiegato che sono oltre cinquan-
tamila i cittadini del Darfur resi-
denti in Sud Sudan e che se il 
conflitto e la crisi di quella regio-
ne dovessero proseguire «questo 
potrebbe costituire un problema 
per la stabilità intera del nuovo 
stato». Un Sud Sudan che ha rag-
giunto la sua autonomia speran-
dosi da Khartoum, ma che deve 
trovare equilibri, istituzioni cre-
dibili, politiche economiche per 
fare fronte alla povertà dilagante. 
Nodi che la sola secessione non è 
in grado di risolvere. Il 14 febbra-
io i risultati del referendum do-
vrebbero essere confermati e nel 
mese di luglio dovrebbe, dunque, 
nascere il 54esimo stato africa-
no. 

Al Bashir ha accettato il risul-
tato, ma rimangono i malumori 
nella popolazione del nord che 

vive la secessione come un trau-
ma e considera Al Bashir, e il suo 
governo, il maggior responsabile 
della separazione. 

I partiti di opposizione hanno 
sollevato contro il National Con-
gress Party, partito di maggioran-
za, critiche molto severe sulle 
conseguenze economiche che la 
secessione avrà sul Nord. L’infla-
zione, secondo quanto riferiscono 
gli esperti, ha raggiunto il 12 per 
cento e la banca centrale si sta 
adoperando, convulsamente, per 
stabilizzare la moneta. Ma non 
solo. Khartoum rischia di perdere 
il 75 per cento delle sue riserve 
petrolifere, concentrate nel Sud. 
E nulla può il piano di “austerità” 
varato dal governo, che prevede 
tagli anche ai sussidi per i generi 
di prima necessità, teso a bilan-
ciare le possibili perdite da entra-
te di petrolio. Per ora ha solo pro-
vocato il malcontento nella popo-
lazione che si fa forte delle notizie 
che arrivano dall’Egitto.

La secessione del Sud aggrava la crisi economica. E ora anche Bashir è nel mirino 
SUDAN ■ LE PROTESTE DI QUESTI GIORNI SULL’ONDA DELLA RIVOLTA IN EGITTO SONO RIENTRATE ANCHE GRAZIE ALLA CHIUSURA DELL’UNIVERSITÀ. MA PER QUANTO?

Testimonianze di vita quotidiana, tra ricerca del cibo e tutela dei cari

Ritratto di famiglia

nella Cairo in rivolta

L’abbraccio tra due donne a piazza Tahrir
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P R I M O  P I A N O

La popolazione del Nord del paese vive 
la separazione come un trauma 
e considera il presidente responsabile

Il governo egiziano ha obbligato Vodafone ed altri 
operatori di telefonia mobile ad inviare ai propri abbonati 
sms di sostegno al presidente Hosni Mubarak o per 
chiamare a raccolta, come è successo il 2 febbraio, i suoi 
sostenitori. È quanto denuncia la società telefonica 
definendo «inaccettabile» quanto fatto dall’esecutivo di 

Ahmed Shafiq che «grazie ai poteri emergenziali previsti 
dalla Telecom Act può costringere Mobinil, Etisalat e 
Vodafone ad inviare messaggi agli egiziani. E lo hanno 
fatto dall’inizio delle proteste bypassando le stesse società 
di telecomunicazione». Vodafone, il più grande operatore 
di telefonia mobile al mondo, aveva ricevuto l’ordine di 

spegnere il suo network la settimana scorsa, dopo 
l’esplosione delle proteste anti-Mubarak. La compagnia ha 
spiegato di non aver avuto scelta e ieri ha alzato il tono 
dello scontro, dichiarando di essere stata costretta a 
mandare messaggi senza un chiaro mittente. «La 
situazione attuale», fa sapere Vodafone, «è inaccettabile». 

E G I T T O  ■ Vodafone attacca il governo: «Siamo stati obbligati a mandare sms pro-Mubarak»
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Un grande tricolore su un palco sobrio. E uno 
slogan che invita a rivolgersi al futuro: «Guar-

diamo oltre. C’è l’Italia di domani». Inizierà con 
l’inno di Mameli l’assemblea nazionale del Partito 
democratico, oggi pomeriggio alla nuova Fiera di 
Roma. Un appuntamento che cade in un momento 
eccezionale – negativo, ma potenzialmente liberatorio 
o comunque foriero di novità decisive – della vita 
politica e parlamentare del nostro paese. 

Proprio al paese da ri-costruire, nella sua econo-
mia ma anche nella sua coesione sociale e nel rappor-
to diritti-doveri, reso insignificante dall’era berlusco-
niana, si rivolgerà Pier Luigi Bersani per indicare la 
via individuata dal Pd, il suo progetto. Sarà, quello 
della proposta agli italiani, l’oggetto del discorso di 
chiusura di domani, quello che farà la sintesi delle 
misure concrete emerse dai gruppi di lavoro tematici 
e degli interventi dei big.

Ma prima, cioè oggi, c’è l’urgenza dell’attualità. Il 
segretario, che anche ieri è riuscito a ricavarsi uno 
spazio per riflettere sul suo discorso, parlerà dopo 
l’intervento di apertura della presidente Rosy Bindi. 
Prima ancora, sul grande schermo dietro il palco,  

scorreranno le immagini di un video-omaggio alle 
donne: un modo per dire a tutte che il Pd vuole rea-
gire al berlusconismo e alla miseria umana e relazio-
nale dei suoi modelli. 

Il discorso di oggi sarà tutto politico, e all’attacco. 
Sarà aggiornato agli ultimi eventi di queste ore, a 
quanto accaduto ieri alla camera e alle forzature che 
il governo sta forse decidendo nel momento in cui noi 
andiamo in macchina. Bersani dirà che Berlusconi 
deve dimettersi, liberare il paese e anche la sua stessa 
maggioranza da una presenza diventata insostenibile. 
Le sue parole saranno rivolte al partito, ma anche agli 
alleati di una nuova stagione.

Il Pd in questi giorni appare compatto come non 
accadeva da tempo. Evidentemente la consapevolezza 
che la fase attuale possa essere davvero decisiva è 
diffusa. L’altroieri persino il (l’ex?) rottamatore Matteo 
Renzi, ha annunciato che firmerà la petizione pro-
mossa dal partito per chiedere le dimissioni di Berlu-
sconi, dopo il caso Ruby. 
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«Guardiamo oltre. 

C’è l’Italia di domani»
Oggi a Roma Bersani apre la terza assemblea nazionale 

DARIO
FRANCESCHINI
capogruppo
dei deputati Pd

Il premier ha esposto il paese al 

ridicolo davanti al mondo e a rischi 

dovuti al fatto che è ricattabile.

EMANUELE
FIANO
deputato
del Pd

Non c’è stato alcun pedinamento 

informatico del premier: chi lo 

sostiene vuole solo spargere veleni.

WALTER
VELTRONI
deputato
del Pd

Il premier lasci. Se non si desse 

vita a un governo di transizione, 

sarebbe giusto andare al voto.

L A  P A G I N A  D E M

SICUREZZA CULTURA

Un sistema di sicurezza che 

vada dalla prevenzione 

internazionale 

all’amministrazione di città 

sicure. Un tema, quello della 

sicurezza, che la destra ha 

sempre agitato come una 

clava contro il centrosinistra, 

salvo poi tagliare i fondi alle 

forze dell’ordine. Nel documento messo a punto 

dal gruppo di lavoro guidato da Emanuele Fiano e 

Andrea Orlando vengono individuate tre priorità di 

sistema, poi articolate in misure concrete: sistema 

integrato di sicurezza, nuovo modello per l’Italia, 

Legalità e certezza della pena. Sul primo punto, 

oltre a confermare la cooperazione sui territori 

esteri nei quali i nostri soldati sono impegnati, si 

prevede la costruzione di percorsi di inclusione 

sociale dei soggetti che decidono di entrare a far 

parte di una comunità rispettandone le leggi e 

diventarne membri a pieno titolo. Per evitare 

sovrapposizioni e confusioni di ruoli va costruito 

un sistema che funzioni sul modello dei Patti per la 

sicurezza introdotti nel 2006 dal governo Prodi. I 

tagli pesantissimi effettuati da questo governo 

hanno prodotto anche la cancellazione dei 

programmi e delle campagne di prevenzione. 

Sul piano della legalità un’attenzione particolare è 

posta sul tema delle economie criminali, la 

frontiera avanzata della lotta alle mafie. Queste le 

principali proposte: a) rendere subito operative le 

norme sulla tracciabilità dei flussi finanziari negli 

appalti pubblici, estendendo le stesse norme 

anche ai subappaltatori e ai subcontraenti; b) 

incrementare gli accessi delle forze di polizia e 

degli ispettori del lavoro nei cantieri; c) introdurre 

il reato di autoriciclaggio; d) aumentare i controlli 

per gli intermediari finanziari che spesso 

nascondono attività di usura e di riciclaggio di 

capitali illeciti; e) applicare in modo rigoroso la 

legge 310/1993 che obbliga a comunicare alle 

questure tutti i trasferimenti di proprietà e di 

gestione dei terreni e servizi commerciali per 

monitorare in modo rapido e costante i passaggi di 

proprietà sospetti.

L’Italia deve tornare ad essere 

fabbrica di cultura, costruendo 

un rapporto positivo fra storia e 

futuro, fra tutela del patrimonio 

e sviluppo della creatività. «La 

cultura non si mangia» ha detto 

un autorevolissimo esponente 

del governo Berlusconi, ma il 

Pd pensa invece che la cultura 

sia un investimento produttivo. Occorre prima di tutto – 

si legge nel documento di Matteo Orfini – affermare un 

punto di principio: nell’ambito della cultura, delle lettere 

e delle arti, delle scienze e dell’innovazione tecnologica, 

non ci si può limitare a tracciare il profilo evanescente di 

un ruolo marginale dell’iniziativa pubblica. La 

dimensione pubblica – i luoghi, le istituzioni, le funzioni 

– smetta i panni del male necessario da sopportare e sia 

messa nelle condizioni di promuovere e favorire la 

cultura come bene a cui tutti hanno diritto, secondo i 

principi costituzionali. Si tratta di principi che non 

contraddicono criteri di economicità nella 

conservazione, gestione e promozione dei beni; e che 

non misurano il valore, il senso e l’esperienza culturale 

esclusivamente in termini di incassi, biglietti staccati, 

copie vendute. Occorrono investimenti e riforme. Uno 

degli strumenti aggiuntivi per allineare le risorse al livello 

europeo è l’estensione delle politiche di incentivi fiscali, 

che tanti benefici hanno prodotto nel settore 

cinematografico, anche per le casse dello stato. E che 

possono produrre l’afflusso di consistenti risorse 

private. Chi produce cultura deve essere accompagnato 

da politiche industriali che ne stimolino lo sviluppo, 

favorendo contestualmente l’innovazione e la 

sperimentazione. Soprattutto, chi opera in questo 

settore deve essere considerato a tutti gli effetti un 

lavoratore e veder riconosciute professionalità, diritti e 

tutele. L’intero sistema ha bisogno di riforme vere, in 

grado di rendere funzionali gli strumenti di governo 

ormai invecchiati e di interpretare in modo razionale la 

sfida del federalismo, superando la contrapposizione tra 

centralismo e decentramento. Riforme che riguardino il 

sistema di tutela, ma anche il cinema e lo spettacolo dal 

vivo. Nella prossima agenda di governo si dovrà 

affermare il binomio cultura-innovazione per la crescita 

quale perno di un nuovo patto sociale.

Prevenzione e lotta, città sicure Creatività, tutela del patrimonio

POLITICHE SOCIALI

SANITÀ MEZZOGIORNO

La crisi economica ha eroso gli standard di vita e accentuato l’incertezza circa le prospettive 

individuali e familiari. La situazione è aggravata dai drastici tagli ai servizi e al Fondo per le 

politiche sociali decisi dal governo di destra. Per questo – scrivono Beppe Fioroni e Cecilia 

Carmassi – il Pd propone una svolta radicale nell’indirizzo di politica economica e sociale. C’è 

bisogno di un welfare che promuova l’uguaglianza delle opportunità tra i cittadini e la loro 

capacità di autodeterminazione. Il welfare universale, inclusivo, promozionale passa per un 

patto intergenerazionale, in cui ogni componente della società possa riconoscersi, un welfare 

che accompagni le persone in tutte le fasi della vita e risponda ai diversi bisogni che sorgono 

nei vari momenti delle vicende personali e familiari.

Il Pd propone un insieme di misure volte a promuovere l’autonomia dei giovani, superare il ritardo e la precarietà che 

caratterizzano il loro ingresso nel mondo del lavoro, riaprire la speranza nel futuro. Le carenze del sistema di welfare, 

infatti, stanno scaricando sulla famiglia pesanti carichi che rischiano di mettere in crisi la tenuta stessa delle relazioni 

familiari, con costi pesanti soprattutto per le donne. Le famiglie vanno sostenute, costruendo un contesto di servizi e 

di prestazioni che ne faciliti la formazione, ne migliori la qualità della vita quotidiana, le aiuti a fronteggiare le 

situazioni di fragilità, allevi il carico per le donne, riequilibri i ruoli di genere. L’allungamento della vita media è un 

grande risultato che richiede di promuovere l’invecchiamento attivo e garantire una vita dignitosa in un contesto 

relazionale adeguato per coloro che cadono in condizioni di non autosufficienza. Una politica che fa del welfare un 

motore di sviluppo economico è anche una politica di crescita occupazionale e di lotta alle disuguaglianze. 

La sanità deve restare pubblica. In questo principio, ribadito nel documento di Roberta 

Agostini e del Forum guidato da Paolo Fontanelli, sta la chiave dell’approccio dem. Il Servizio 

sanitario nazionale – si legge nel documento – è una delle ricchezze della nostra democrazia, 

è la risposta che dà concretezza al diritto alla salute, sancito dalla Costituzione. È 

fondamentale salvaguardare il carattere universalistico del servizio, finanziato per tutti i servizi 

essenziali dalla fiscalità generale. La sanità in Italia costa meno che negli altri paesi europei, 

ha bisogno soltanto di essere ben governata e ben gestita. In questo contesto può svilupparsi 

una opportuna collaborazione con il privato e con il terzo settore. 

Un paragrafo ad hoc è dedicato ai «partiti fuori dalle nomine». Trasparenza, controlli e 

verifiche negli appalti, nei contratti, nelle convenzioni con i privati, nelle nomine e nei concorsi. Gli affaristi devono 

essere tenuti fuori e anche i partiti devono restare fuori dalle nomine. Servono regole più stringenti per la scelta dei 

direttori delle Asl, curricula verificabili, obiettivi misurabili e sistemi di valutazione durante e al termine dell’incarico. 

Infine, la sanità è fattore di sviluppo. A fronte di una spesa che corrisponde al 7,2% del Pil, essa rappresenta il 12,8% 

dello stesso Pil in termini di ricchezza prodotta. Nella filiera della salute lavorano 1,5 milione di italiani. Per ogni mille 

euro di produzione, l’industria della salute spende in ricerca più di 30 euro, contro i 6 della media dell’industria 

manifatturiera. Sono indispensabili ingenti investimenti per l’ammodernamento strutturale e tecnologico e per la 

messa in sicurezza della rete ospedaliera. La sanità può essere uno degli assi portanti per il rilancio degli investimenti 

ma anche per le nuove professioni legate alla cura della persona. 

Nessuna politica per il Sud può essere credibile se non viene pensata come parte di un 

disegno riformatore nazionale. È questa la premessa del documento messo a punto da 

Umberto Ranieri e Stefano Fassina. Il governo continua invece a penalizzare, anche nella 

componente della spesa ordinaria, il Sud e le sue istituzioni locali. Di straordinaria gravità i 

tagli e i “dirottamenti” del Fas, che ormai hanno raggiunto i 28 miliardi di euro sottratti al 

Mezzogiorno. Il Pd propone anzitutto di rilanciare una strategia di investimenti pubblici 

produttivi, a partire dal reintegro della dotazione del Fas, concentrando i fondi su alcuni 

interventi mirati. L’azione pubblica deve porre di nuovo al centro l’impresa. L’obiettivo deve 

essere quello di stimolare cospicui capitali privati attraverso un sistema fiscale agevolato. 

Vanno ripristinati il credito d’imposta per l’occupazione, il credito d’imposta per gli investimenti e le Zone franche 

urbane. Il ritorno di una politica industriale è indispensabile, perché l’industria è la via maestra per formare risorse 

manageriali e tecnologiche in grado di trasmettersi nella società circostante. Ciò richiede l’identificazione di aree 

produttive che abbiano potenzialità di sviluppo, facendo leva anche su poli di eccellenza esistenti: dall’aeronautica 

all’aerospazio, a comparti dell’agricoltura di qualità, alle biotecnologie, alla microelettronica, alla logistica. Tali progetti 

dovranno far leva su partnership tra imprese, Università e centri di ricerca pubblici e privati. Nessuna politica 

nazionale per il Sud può essere credibile senza il secondo pilastro: un progetto di riqualificazione del tessuto civile e 

sociale. Questo processo deve passare attraverso il superamento della desertificazione dei corpi intermedi della 

società meridionale che negli ultimi decenni si è accentuata più che nel resto del paese. 

Un patto intergenerazionale per un welfare universale riformato

Partiti fuori dalle nomine, federalismo responsabile e valutazione Investimenti produttivi e riqualifi cazione del tessuto sociale
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Giornali/1
Il nuovo sciopero al Sole 24 Ore 
fa notizia. Scrive Giovanna Lan-
tini sul Fattoquotidiano: «Do-
po Ferruccio de Bortoli, ora toc-
ca a Gianni Riotta. Solo che a 
differenza di quanto 
accaduto al Corriere del-
la Sera non più tardi di 
una settimana fa, al So-
le 24 Ore il voto sulla 
fiducia al direttore 
l’hanno chiesta i gior-
nalisti. O meglio, chie-
dono “un referendum 
pro o contro il direttore 
Gianni Riotta”» (in calendario, 
aggiunge il quotidiano diretto 
da Antonio Padellaro, tra ieri e 
oggi «rigorosamente a scrutinio 
segreto»). A far scoppiare l’en-
nesima scintilla, «la proposta 

presentata al sindacato interno 
di uno scambio fra 70 esuberi 
nel quotidiano con una decurta-
zione del 10 per cento del costo 
totale delle retribuzioni dei gior-
nalisti di quotidiano e periodici. 
Obiettivo: raggiungere un ri-
sparmio annuo di sette milioni 
di euro». I giornalisti, che hanno 

votato un pacchetto di 
cinque giorni di scio-
pero, ritengono indi-
spensabile, sottolinea 
ancora il Fatto, «dare 
comunicazione uffi-
ciale all’esterno sulla 
“grave situazione del 
Sole 24 Ore”. Da qui 
l’iniziativa riportata 

da Lettera43.it di acquistare pa-
gando di tasca propria una pagi-
na del quotidiano per raccontare 
ai lettori i problemi interni al 
giornale confindustriale». In-
somma, i nodi tornano al petti-

ne per il gruppo editoriale che 
soltanto il 21 gennaio scorso, in 
occasione della presentazione 
del piano industriale, aveva 
smentito voci di dismissioni o 
creazione di newco lasciando 
invariato lo status quo. E torna 
a circolare il nome, quale sosti-
tuto di Riotta, del direttore del 
Messaggero Roberto 
Napoletano «molto vi-
cino – scrive il Riformi-
sta – alla corrente ro-
mana (e molto attiva) 
nell’associazione degli 
industriali italiani».

Giornali/2
La mannaia che si sta 
per abbattere su molte testate 
offre lo spunto a Matteo Bartoc-
ci per un corsivo sulla prima 
pagina del manifesto che tira in 
ballo il capo dello stato (il quoti-
diano comunista è ancora in at-

tesa di una risposta pubblica di 
Napolitano alla lettera aperta di 
Rossana Rossanda sulla vicenda 
Mirafiori): «Ci dispiace per il 
presidente della rRepubblica ma 
di “cronaca nera” sui giornali 
sarà costretto a leggerne ancora 
a lungo. Perché il decreto Mille-
proroghe contiene di tutto tran-

ne un impegno. Deci-
sivo per noi e per altre 
90 testate in coopera-
tiva, non profit e di 
partito. Senza la resti-
tuzione dei 50 milioni 
sottratti alla finanzia-
ria questo e molti altri 
giornali dovranno 
chiudere o ridurre co-

sti e qualità. Peccato. Perché 
perfino Berlusconi aveva pro-
messo, in diretta tv, che almeno 
questa ferita alla democrazia 
l’avrebbe risparmiata. Oggi tutti 
i gruppi in parlamento hanno 

chiesto il ripristino dei fondi per 
l’informazione. Se il governo 
non vuole mantenere gli impe-
gni e rispettare se stesso, rispet-
ti almeno le camere che gli con-
cedono ancora fiducia». 

Giornalisti
Prima pagina di Libero: «Il ri-
torno di Giuliano Ferrara nel 
ruolo che gli compete, quello di 
principale consigliere e ghost 
writer di Silvio Berlusconi, è una 
gran bella notizia», scrive Fau-
sto Carioti. Bella notizia... «ma 
l’elefatino sbaglia se individua il 
problema nelle scelte degli altri 
strateghi». «Fingere che il Cav. 
sia una vittima inconsapevole 
degli arrivismi dei suoi strate-
ghi, ignaro di ciò che decide il 
Pdl, non rende onore all’intelli-
genza di Ferrara. E di sicuro non 
fa bene al premier». Gran bella 
notizia?

Il Divo e il talk-show politico senza politici
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Atmosfera surreale
Se alcune latitano, almeno ci sono 
le altre. Su La7 va in onda Il Divo, 
l’iperreale film di Sorrentino dedi-
cato al potere. Più che fare la bio-
grafia di Andreotti, il regista usa 
l’ex presidente come figura iconi-
ca, quasi macchiettista, per parla-
re della solitudine di chi governa, 
dei compressi della sua coscienza, 
della verità forse poco utile nella 
gestione del paese. Mentana ci 
imbastisce su un talk show sul 
potere, con Gad Lerner, Paolo 
Mieli, Nicola Porro, Umberto Am-
brosoli (figlio di Giorgio), Marco 
Ferrante. Dopo Paolini, tocca in-

somma a Il Divo farsi evento, e 
porsi successivamente come 
spunto per il dibattito. Mentana 
non vuol fare il cineforum, ma 
forse replica un po’ del suo vec-
chio Matrix… Alla fine quel colpi-
sce è che non si urla, non si stre-
pita, non si rubyneggia. Forse 
perché non ci sono politici? Così 
l’atmosfera in studio è surreale 
quanto quella del film, perché co-
sì lontana da certa realtà (televisi-
va) cui siamo abituati. 

Ci sono le altre
Meno male che si sono le altre. 
Che c’è Mtv, la rete per i giovani 
pronta però a cambiare il suo pa-
linsesto a causa di un terribile 
fatto di cronaca, la morte di Do-

menico Volpicelli, 16 anni, duran-
te una rapina a Napoli. Con lo 
speciale Napoli: Vita Morte Mi-
racoli, documentario di Roberto 
Burchielli e Mauro Parissone, la 
rete ha cercato di raccontare cosa 
voglia dire essere giovani oggi a 
Napoli, attraverso i racconti di al-
cuni giovanissimi ragazzi e del 

nucleo di poliziotti “Falchi”, spe-
cializzato in microcriminalità. 
Che differenza rispetto a certe 
rappresentazioni di Napoli, da 
quelle di cartapesta stile Un posto 
al sole a quelle più action stile La 
squadra! Il doc di Mtv presenta 
una città priva di luci neorealiste. 
È invece una città espressiva, al 
neon. Le luci delle strade della 
sera, attraversate veloci dai Falchi, 
diventano scie luminose, da per-
correre per acchiappare i ragazzi-
ni «avvoltoi». I poliziotti spiegano 
che a Napoli i disoccupati non 
cercano veramente un lavoro, per-
ché pensano che sia lo stato a do-
verlo trovare. Gli fa eco un ex de-
tenuto: ha bocche da sfamare e 
qualcosa deve pur fare, che «il la-

voro non c’è». Si fanno tanti figli, 
dice il poliziotto, anche se non si 
ha di che mangiare, e poi li si 
buttano in strada. E quelli poi ca-
lano dall’alto, sui motorini, a de-
predare i turisti in arrivo. I ragaz-
zini nella piazza spiegano la soli-
darietà del gruppo della strada, 
ma si fa così fatica a capirli (anche 
linguisticamente). Giovani bor-
ghesi a tavola discettano su Napo-
li sì, Napoli no, «che quando stavo 
a Milano e vedevo le prostitute per 
strada io avevo più paura». Questo 
è Napoli, contraddittoria e feroce. 
Con qualche enfasi, il documen-
tario cerca di entrare nel vivo del-
la città e di raccontare il lato buio 
dei suoi ragazzini. E lo fa sulla tv 
dei ragazzini. Non è poco.

Cosa cambia con l’intesa con Sky-Fastweb
B L O G G E R I A

È il mercato, bellezza
La notizia ha campeggiato nel taglio basso di qualche 
quotidiano, eppure ha una rilevanza che come sempre 
solo in Italia poteva essere sottovalutata. La televisione 
satellitare si allea alla fibra ottica e all’Adsl: Fastweb e Sky 
stanno concludendo un accordo commerciale di collabo-
razione per la fornitura congiunta dei rispettivi servizi. I 
dettagli saranno resi noti soltanto il 14 febbraio, ma già si 
sa che ci saranno forti sconti rivolti ai clienti di un opera-
tore che vorranno attivare anche i servizi dell’altro. È il 
mercato, bellezza. Ma nel mercato si sta formando un 
grumo che sa quasi di monopolio, nella terra di mezzo 
all’incrocio tra comunicazione di massa e internet.

Dettagli il 14 febbraio
I destinatari dell’intesa sono coloro che già possiedono la 
connessione a internet con Fastweb e desiderano avere 
anche la televisione satellitare di Sky, e naturalmente anche 

coloro che si trovano nella situazione opposta. Sono pre-
visti inoltre piani per creare offerte congiunte destinate a 
chi non possiede nessuno dei due abbonamenti e vuole 
approfittare di questo momento per sottoscrivere entram-
bi. Saranno spese decine di milioni di euro in advertising 
per aggredire in maniera massiccia il mercato.

Già partner da tempo
La collaborazione tra le due 
aziende delle tlc non si limi-
ta soltanto a facilitare la sot-
toscrizione dei servizi 
dell’alleato: si prevede anche 
la creazione di un’infrastrut-
tura unica per il servizio 
clienti e l’amministrazione, arrivando a recapitare agli 
utenti un’unica bolletta. Un solo soggetto di riferimento 
potrà quindi fornire una varietà di servizi: telefonia fissa, 
mobile, connessione a internet e televisione satellitare. Sky 
e Fastweb sono già partner da tempo. Finora però la por-
zione del pacchetto Sky visibile ai clienti Fastweb era limi-
tata e la fruizione avveniva tramite Iptv.

La guerra Murdoch-Berlusconi
In questo caso invece gli abbonati avranno l’offerta sa-
tellitare completa e attraverso la parabola, comprensiva 
dell’installazione del decoder dedicato: non sarà dunque 
utilizzata la connessione a internet per la trasmissione 
dei contenuti televisivi. Il futuro dovrebbe poi contem-
plare una sempre più stretta interazione tra televisione 

e internet, sviluppando 
nuovi servizi e sfruttando 
entrambe le modalità di tra-
smissione dei contenuti. 
L’alleanza tra Sky e Fastweb 
cambia significativamente 
lo scenario italiano e fa ipo-
tizzare uno scontro nel fu-

turo prossimo tra queste due aziende e il colosso Media-
set, con Telecom in posizione di attesa vigile. Sarà uno 
scontro non privo di scintille, una pioggia di scintille, 
capace di incendiare un paese. Murdoch e Berlusconi 
hanno compiuto un altro passo verso la loro personalis-
sima Grande Guerra.
 www.marioadinolfi.com

L’alleanza cambia lo scenario italiano e fa 
ipotizzare uno scontro nel futuro prossimo 
tra queste due aziende e il colosso Mediaset

ANGELO
BERTANI

C’è una questione morale al fon-
do della crisi. E non è solo una 

questione di etica sessuale. C’è una 
«questione democratica» che è un 
vero problema morale.

È accettabile che i cittadini debba-
no scegliere i loro rappresentanti se-
condo una lista preconfezionata dalle 
segreterie e lobbies di partito? Che i 
partiti abbiano una struttura poco 
democratica e non trasparente? Che 
una netta minoranza dei cittadini 
possa avere la maggioranza dei seggi? 
Lucia Fronza Crepaz ha spiegato (Cit-
tà Nuova del 13 gennaio 2011) che 
alla Settimana sociale si è auspicato 
che i partiti si diano regole interne per 
difendersi dall’intrusione di opportu-
nisti e disonesti. Urge avviare un dia-
logo serio per mettere d’accordo le 
esigenze della rappresentanza e della 
moralità con quelle della governabili-
tà. La vera governabilità (e stabilità) 
nasce infatti dalla convergenza di 
idee, proposte e culture e dalla legit-

t i m a z i o n e 
profonda fon-
data sulla vera 
(e se possibile 
larga) mag-
gioranza dei 
cittadini rap-
presentati da 
una classe po-
litica onesta e 
competente. 

F i l i p p o 
Pizzolato (Aggiornamenti sociali n 
9/10, 2010) ricorda infatti che in de-
mocrazia «la maggioranza non è tut-
to». Servono regole, partecipazione, 
trasparenza soprattutto in tempo di 
videocrazia. «La decisione a maggio-
ranza non è il criterio originale e fon-
dativo della democrazia» (almeno 
senza la garanzia dell’uguaglianza e 
della pari dignità delle persone). In-
fatti «tutti i cittadini sono effettiva-
mente titolari della libertà di esprime-
re il proprio pensiero» (e non possono 
perderla per decisione a maggioran-
za). Insomma: esiste un «rischio di 
deriva totalitaria che corrono i regimi 
democratici quando si accrediti la 
pretesa che il popolo sia un soggetto 
identificabile e che ci sia un volere del 
popolo e che qualcuno lo possa incar-
nare…». Galli della Loggia (Corsera, 
2 febbraio 2011) invece denuncia – 
quasi fosse un difetto! – che il Pd 
«non ha un vero leader, non ha un 
capo». Infatti è un partito democrati-
co e di leader ne ha molti. E Beppe del 
Colle (Famiglia Cristiana, 2 febbra-
io) ricorda che «l’Italia è sempre più 
divisa, ma su una sola persona». Il 
Faraone in una democrazia, non uni-
sce, ma divide… 

I Comitati Dossetti con Raniero 
La Valle rilanciano la richiesta di «ele-
zioni libere ed eguali», senza premio 
di maggioranza (Adista, 22 gennaio) 
per «smontare il Porcellum dall’inter-
no». E Guido Formigoni (Appunti di 
cultura e politica, di ottobre) ricorda 
la lezione di Leopoldo Elia: «Va visto 
con favore l’avvicinarsi tra sistemi 
maggioritari che diventano meno 
maggioritari e sistemi proporzionali 
che offrono una base sicura a governi 
stabili e capaci di deliberare».

Servono 
regole contro
i disonesti

CATTO

Per i cattolici  
i partiti 
devono avere 
strutture 
trasparenti 
e democratiche
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Sciopero e referendum. Fiat? No, al Sole
S C R I P T A  M A N E N T
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In 5 milioni 557mila telespettatori totali 
(18,46% di share), hanno seguito 
mercoledì in prima serata su Canale5 
Paperissima Errori in tv. Su RaiUno la prima 
tv del film The Millionaire ha raccolto 4 
milioni 789mila telespettatori (16,93). 

Canale 5 batte Raiuno

News Corp ha confermato le voci sulla 
vendita di MySpace, il social network che negli 
ultimi anni ha perso terreno nei confronti del 
rivale Facebook. Durante la presentazione dei 
risultati trimestrali, con utili più che raddoppiati 
per il gruppo di Murdoch, il chief operating 

officer Chase Carey ha spiegato che è «il 
momento giusto» per cercare di collocare 
MySpace «sotto un nuovo proprietario». A 
gennaio News Corp ha annunciato il 
licenziamento di quasi la metà del personale del 
social network.

News Corp conferma la possibile vendita di MySpace

seven



Cara Europa, qui a Bologna è scoppiata una polemica 
a proposito della festa dell’Unità d’Italia, anzi di un 
particolare disagio che da essa deriverebbe alle azien-
de. Come sapete, il governo ha adottato un decreto, 
lo scorso 28 gennaio, col quale proclama il 17 marzo, 
giorno del centocinquantesimo dello Stato italiano, festa 
nazionale: con tutti i crismi, a cominciare dal pagamento 
della giornata lavorativa ai dipendenti. Al presidente 
dell’Unindustria bolognese, nata dalla fusione di Confin-

dustria e Api (piccole imprese), la decisione del governo 
risulta troppo onerosa: perché tenere a casa i propri 
dipendenti e per di più pagarli comporta un maggior 
costo del lavoro dello 0,5 per cento annuo. È vero che 
la festa del 17 marzo è considerata non lavorativa solo 
per quest’anno, ma, secondo voi, sbaglia il governo a 
elargire o gli industriali a protestare? Insomma, si vive 
solo di lavoro e produzione o anche di atti civili signifi-
cativi?  ALESSANDRO BERTA, BOLOGNA

Caro Berta, credo di tutt’e due. Ma non sono sicuro che sia questa l’opinione anche della Con-
findustria bolognese. E nemmeno che tutti – governanti, imprenditori, dipendenti pubblici 
e privati – vogliano tener conto di tutt’e due le cose. In questo come in altri casi. Per esempio, 
tutti i sindacati, dalla Cisl alla Fiom, replicano che è la Confindustria a doversi adeguare ai 
nuovi moduli produttivi e ai valori della società civile. Mercoledì s’è svolto un dibattito alla 
camera sui problemi dell’economia e ho ascoltato, da parte dell’opposizione, parole durissime 
sullo stato delle cose, per esempio sulla quasi totale distruzione del sistema produttivo in 

Val Seriana e in altre valli lombarde e venete. E il 29 per cento dei giovani tra i 15 e i 24 anni è disoccupato. Del resto 
all’inizio della settimana era stato comunicato dall’Istat il reddito medio degli italiani: il meno 2,7 (al Nord il 4,1): il 
dato più basso dal 2004. Generali critiche all’inazione del governo hanno accompagnato questi dati. 
Comunque, la proposta degli industriali bolognesi di pagare la festività del 17 marzo con la retribuzione del 4 no-
vembre (già festa nazionale della Vittoria e oggi festività civile delle Forze armate) può essere discussa, se il governo 
vuol occuparsi di qualcosa del paese anziché di casi personali. Anche se la protesta degli industriali bolognesi «ha 
raccolto più fischi che applausi», come ha scritto il Corriere della Sera. Che di suo aggiunge l’ironia di Alberto Arba-
sino: «Ricordo che anche nel dopoguerra antifascista, senza più le divise da Balilla, si veniva condotti dalla scuola 
a una Giornata dei caduti, presso gli appositi monumenti ai caduti, in ogni città. Si usa ancora?». Come vede, può 
accadere anche agli industriali di porre problemi giusti in forma o al momento inopportuni: non solo al presidente 
dell’Enciclopedia italiana, Giuliano Amato, quando usa la parola “patrimoniale”, sia pure “di solidarietà”.
Il Partito democratico rilancia la sua proposta: “Tasse zero per i giovani neo assunti”. Susanna Camuso rilancia 
un’espressione che io sentii molto nella prima giovinezza, «Piano del lavoro». Era di Di Vittorio, e non passò come 
acqua su pietra, ma si integrò almeno come spirito generale coi piani del lavoro di Fanfani e altri ministri dc. Oggi 
al posto dei Fanfani ci sono i Sacconi e altri postsocialisti che criticano i giovani che studiano e non accettano ogni 
lavoro manuale, per esempio la pulizia negli uffici un’ora al giorno. Ha scritto Oreste Pivetta, da Milano sull’Uni-
tà, «c’è una cultura di destra nella quale si riconosce Sacconi che ha predicato per anni la fine del lavoro operaio, 
cancellando professionalità e individualità (…) Almeno Zapatero, nella criticatissima Spagna, ha trovato modo di 
regalare alle giovani coppie che ne hanno necessità 200 euro al mese per l’affitto. Da noi il ministro preferisce le 
prediche». I tempi sono bui per tutti, certo, ma dico agli imprenditori bolognesi: non sarebbe meglio dare il buono 
casa ai giovani, anziché negare la festività del 17 marzo ai lavoratori? Così, per dire che le soluzioni politiche possono 
essere anche altre. 
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Milano che s’indigna Dieci parole...

BARBARA POLLASTRINI
segue dalla prima

Ma è un’indignazione che oggi ri-
trova il legame con l’uguaglianza 
come premessa per la crescita con-
giunta di economia e civismo. Vi-
viamo giorni bui, con un disfaci-
mento di regole e valori. In tutto ciò 
la ferita all’immagine delle donne 
è il simbolo del peggio che riaffiora. 
Ancora una volta, dunque, le donne 
come segno di due opposte idee di 
civiltà e come leva del risveglio ne-
cessario. Riscatto, ri-
sveglio. Sono i termini 
scelti da Bersani per 
trasmettere il senso di 
marcia. A rischio è la 
tenuta della democra-
zia, qualcosa di più 
della sola governabili-
tà. In gioco è la rico-
struzione di un paese 
scosso nelle fonda-
menta e chiamato a 
rifondare un patto morale e sociale 
in grado di farci uscire dalla palude. 
La condizione è nota: le dimissioni 
del governo o, al più presto, il voto. 
Questo è il primo dovere e il parla-
mento non può affrontare l’emer-
genza proseguendo nella sua nor-
male amministrazione. 

Non c’è nessuna normalità da 
difendere perché a esser fuori da 
ogni prassi è la protervia del pre-
mier, dei suoi ministri, e duole dir-
lo, delle sue ministre. Noi abbiamo 
il compito, in quelle aule e fuori da 
lì, di premere anche su chi, elettore 
o eletto nel Pdl, non voglia smarri-
re un decoro residuo. Ma pure que-
sto non basta. Oggi al Pd tocca uni-
re l’indignazione alle domande so-
ciali che quelle piazze e quelle ge-
nerazioni rivolgono al centrosini-

stra. Su questo piano Milano può 
svolgere un ruolo fondamentale. 
Citavo gli operai, gli studenti, le 
donne. Sono persone che non si 
piegano. E con loro ci sono i più che 
vivono onestamente del proprio, 
che si sudano un salario in una vita 
depurata di scorciatoie e favori. È 
un mondo poco illuminato dai ri-
flettori, ma che tra Arcore e il lavo-
ro della stragrande maggioranza 
dei magistrati sa da che parte stare. 
Nei momenti più acuti di crisi – 
dello stato, della cultura, della poli-

tica – Milano ha sem-
pre tratto dalla sua 
storia le radici di un 
pensiero laico e solida-
le. Ha saputo rinnovare 
le virtù civiche più co-
raggiose. Oggi viviamo 
uno di quei momenti. 
Come si è visto in occa-
sione del ricordo di 
Tommaso Padoa-
Schioppa, europeista 

per fede e civil servant nel senso più 
autentico. Con la presenza del pre-
sidente Napolitano e gli interventi 
di Prodi, Delors, Mario Monti, ab-
biamo visto cosa distingue una clas-
se dirigente dalla pochezza di un 
ceto politico. Milano in qualche 
modo è al bivio di due soluzioni: la 
deriva della politica oppure, e lo si 
è colto bene alla Bocconi, il riscatto 
della responsabilità e dell’etica pub-
blica. 

E allora a Giuliano Pisapia non 
chiediamo solo di essere un bravo 
sindaco ma di rappresentarci in un 
modo diverso. Perché ci offende 
una sindaca deferente e apprensiva 
verso l’appoggio di un Capo che 
umiliando ogni donna ha umiliato 
quella stessa città che la signora 
Moratti dovrebbe rappresentare. 

Voltare pagina dunque. Per rico-
minciare, come scrive Salvatore 
Veca, a «fare democrazia», ristabi-
lendo un legame tra le piazze e le 
coscienze. Tra leader e primarie 
abbiamo smarrito qualcosa e sono 
gli spazi pubblici in cui dibattere e 
scegliere insieme. Insomma voglio 
credere che questo imbrunire della 
democrazia e la proposta di una 

stagione costituente possano gui-
dare un cammino per l’uguaglianza 
e la liberazione da servitù materia-
li e immateriali. Ma per questo, 
“fare democrazia” significa sceglie-
re un popolo. Perché questo, al fon-
do, distingue un partito: la decisio-
ne su chi rappresentare, a chi affi-
dare una guida collettiva per la ri-
costruzione del paese. Unire il po-

polo del lavoro, dei diritti umani, 
sociali e civili in un primato della 
dignità della persona. E del resto 
cosa ci dicono le immagini che 
giungono dall’Egitto o dalla Tuni-
sia? Ci parlano di una spinta che 
può ridisegnare la storia contempo-
ranea. Esiste una sola ragione per 
cui dovremmo camminare nella 
direzione opposta?

Riforma fiscale, perché 

il Pd non ha reagito? 
CARA EUROPA, credo di comprendere 
le necessità mediatiche, ma ritengo che 
si sia persa (si stia perdendo) una grande 
occasione per il Pd. Forse sarò ingenuo, 
ma perché a fronte di una discussione che 
si va aprendo nell’opinione pubblica (vedi 
aperture che sembrerebbero strumentali 
etc) in merito alla riforma fiscale ed eco-
nomica il Pd non ha reagito rimandando 
semplicemente al parlamento dove il con-
fronto è per definizione sempre aperto? 
Perché non prevedere che la linea/propo-
sta del partito in quella sede sarà definita 
dalla segreteria dopo una valutazione ed 
elaborazione di tutte i livelli di assemblea 
(nazionali, regionali, provinciali) fino a 
quelle dei circoli territoriali? Un’occasione 
educativa alla nuova stagione politica, un 
confronto formativo e partecipativo per 
tante persone. Chissà che con questi ob-
biettivi qualcuno ai circoli territoriali non 
si aggiunga davvero.

SILVIO GRANDE, COORDINATORE CIRCOLO PD 

CAVALLERMAGGIORE (CN) 

Da imprenditore mi sento 

come un cane husky
SONO UN piccolo imprenditore che per 
vent’anni ha sempre prodotto, dato lavoro 
e pagato le tasse fino all’ultimo centesimo. 
Improvvisamente a causa di un calo del 
fatturato mi sono ritrovato a fronteggia-
re alcuni esercizi in perdita. Senza trop-
pi complimenti mi è piombata addosso 
l’agenzia delle entrate la quale, grazie a 
quella cosa che si chiama “studi di settore”, 
ha deciso che il calo del giro d’affari fosse 
chiaro e inequivocabile segnale di attivi-
tà in nero. Puntualmente sono arrivate 
rettifiche delle dichiarazioni dei redditi 
(sia quella aziendale che quelle personali 
dei soci) e con esse sanzioni e tasse non 
dovute per alcune centinaia di migliaia di 
euro. È il colpo di grazia che uccide defini-

tivamente l’attività, che già non navigava in 
buone acque. Improvvisamente mi rendo 
conto che non servo più al fisco e pertan-
to questo ha deciso di sopprimermi. Mi 
sento tanto come uno di quei cani husky 
canadesi, soppressi perché alla fine delle 
olimpiadi non servivano più.

MARIO MOREGGI, EMAIL 

La gestione familistica

della cultura in Italia
HO RECENTEMENTE contattato alcuni 
Teatri dell’opera, enti ed istituzioni come 
il Parco della musica di Roma e gli Istituti 
italiani di cultura all’estero, per promuo-
vere un mio progetto di mostra, “itinerari 
magici attraverso la musica sinfonica e 
operistica dell’800-900”. Ebbene, solo una 
metà dei teatri contattati mi ha risposto. 
Per quanto riguarda il Parco della musica, 
invece, il sostegno del presidente Gianni 
Borgna, che aveva ritenuto il mio pro-
getto «di indubbio interesse», è venuto 
meno a seguito della recente sostituzione 
al vertice. Ho dovuto così rivolgermi nuo-
vamente all’Auditorium per sapere a chi 
poter indirizzare il progetto di mostra. 
Dopo svariate richieste, sono riuscito ad 
estorcere il nome della responsabile cui 
indirizzare la proposta che, nemmeno a 
dirlo, è stata liquidata in maniera sbriga-
tiva per via dei «gravissimi tagli al bilancio 
della cultura». Eppure, il mio progetto era 
a costo zero, trattandosi di una semplice 
esposizione nel foyer della sala Sinopoli, e 
una personalità come Borgna, solo pochi 
mesi prima, lo aveva reputato molto inte-
ressante. Senza per questo voler esprimere 
un giudizio, posso peraltro dire di aver 
visto un po’ di tutto sulle pareti del foyer 
della sala Sinopoli. D’altronde, per sapere 
dove sta andando l’arte contemporanea, 
basta farsi una passeggiata al nuovo Ma-
cro di Roma, stando però molto attenti a 
non inciampare, nel senso letterale della 
parola, in qualche “opera d’arte”.

MARIO CORINTHIOS, TREVIGNANO ROMANO

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE
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La festa del 17 marzo
manda in crisi le aziende?

ENTRATE

QUOTE PER ISCRIZIONE
1 RIMBORSO PUBBLICO ELETTORALE PER L’ELEZIONE DEL CONSIGLIO REGIONALE DEL 2008 12.289,22
2 EROGAZIONI LIBERALI PERSONE FISICHE: CONTRIBUTI DEI CONSIGLIERI REGIONALI 3.630,00
3 ALTRE EROGAZIONI LIBERALI PERSONE FISICHE 488,00 
4 EROGAZIONI LIBERALI DA PERSONE GIURIDICHE
5 CAMPAGNE PER AUTOFINANZIAMENTO
6 PROVENTI DA MANIFESTAZIONI
7 PROVENTI FINANZIARI

TOTALE ENTRATE 16.407,22 

USCITE
TIPOLOGIA DELLE SPESE

A) ATTIVITA' POLITICA
1 COMUNICAZIONE PER ELEZIONI (Produzione, acquisto, affissione e distribuzioni, giornali, Radio, TV, Siti Internet) 14.243,19
2 SPESE PER ORGANIZZAZIONE EVENTI 285,00 
3 ALTRE SPESE PER INIZIATIVE PER COMUNICAZIONE E PROPAGANDA POLITICA 710,00 

TOTALE 15.238,19 
B) CONTRIBUTI AD ASSOCIAZIONI
1 CONTRIBUTI ALLE STRUTTURE PERIFERICHE
2 ALTRI CONTRIBUTI 50,00 

TOTALE 50,00 

C) ACCANTONAMENTI FINANZIARI (art. 3 della legge 157/1999) 650,00   
TOTALE 650,00

D) SPESE IN C/CAPITALE: SPESE PER ACQUISTO  BENI STRUMENTALI
1 ACQUISTO MOBILI,  ARREDI, IMPIANTI, MACCHINARI ELETTRICHE E SOFTWARE
2 ALTRE SPESE -   

TOTALE -   
E) SPESE CORRENTI: SPESE PER FUNZIONAMENTO E SPESE GENERALI
1 PERSONALE DIPENDENTE, COLLABORATORI, CONSULENZE
6 SPESE TELEFONICHE (telefono- fax - internet) 1.518,60 
8 ENERGIA ELETTRICA E RISCALDAMENTO 157,36 
9 SPESE PER MANUTENZIONE E ASSISTENZA
12 CANONI PER LOCAZIONE E PULIZIA LOCALI 800,00 
13 SPESE PER CANCELLERIA, ABBONAMENTI - GIORNALI - LIBRI - RIVISTE - AGENZIE PER STAMPA 195,00 
15 VALORI BOLLATI E SPESE POSTALI
18 ALTRE SPESE -   

TOTALE 2.670,96 
TOTALE USCITE 18.609,15 

TOTALE ENTRATE AL 31/12/2008 16.407,22 
TOTALE USCITE AL 31/12/2008 18.609,15 

RISULTATO DELLA GESTIONE FINANZIARIA 2008 -    2.201,93 

SLOVENSKA SKUPNOST
ul. Gallina, 5/III - 34122 Trst Tel. +39 040 639126- Fax +39 040 3474637 - Segreteria regionale via Gallina, 5/III – 34122 Trieste

info@slovenskaskupnost.net-www.slovenskaskupnost.net - Codice fiscale 80025740327

RENDICONTO DELL’ESERCIZIO FINANZIARIO 01.01.2008 – 31.12.2008
(Ai sensi della legge 2 gennaio 1997, n. 2)

Dobbiamo 
premere su chi, 
anche del Pdl, 

non vuole 
smarrire 

un decoro residuo

ENRICO LETTA
segue dalla prima

E se qualcosa manca non v’è dubbio 
che questo non vada ricercato nella 
determinazione o nell’abnegazione 
con cui tutti, ad ogni livello, ci stia-
mo battendo. 

Oggi e domani l’Assemblea na-
zionale del Pd, a Roma, può com-
pletare questa ricerca e consegnarci 
l’ultimo elemento. Accanto alla vo-
lontà – che non è mai mancata – e 
all’unità – ora ritrovata – è necessa-
rio il progetto. Un quadro cioè di 
idee, programmi ed emozioni che 
dovremo poi comunicare efficace-
mente al paese e ai nostri compagni 
di strada. I gruppi di lavoro oggi e, 
domani, il dibattito e le conclusioni 
di Bersani hanno la missione del 
progetto da definire e consegnare 
agli italiani. Dalle idee per far ripar-
tire la crescita a quelle per un patto 
per il sapere e la cultura, da un 
welfare a misura di famiglia ad un 
servizio pubblico efficiente e di qua-
lità. Discuteremo animatamente e 
manterremo il filo coi contenuti 
delle Assemblee di Roma e di Vare-
se. Bersani lancerà domani il Pro-
getto per l’Italia che preciseremo 
insieme nelle prossime settimane 
attorno alle Dieci Parole; esse ci 
guideranno nel percorso che nel 
paese faremo per convincere tutti 
che non siamo solo impegnati a far 
cadere Berlusconi ma anche decisi 
a guidare l’Italia, con idee giuste, 
fuori dalla palude in cui si trova. 

Sappiamo che senza questo 
progetto Berlusconi non cadrà. E 
senza questo progetto noi non riu-
sciremo a candidarci credibilmente 
a governare. Sappiamo che questi 
due giorni saranno decisivi per noi 
e per l’Italia.
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Primarie da cambiare
GIORGIO
MERLO

La vicenda di Napoli conferma, 
per l’ennesima volta, che ogni-

qualvolta si parla di primarie si 
registra una distanza siderale tra 
la descrizione miracolistica delle 
finalità di uno stru-
mento tecnico e la 
concreta realtà dei fat-
ti. Non è la prima vol-
ta e, come tutti sanno, 
non sarà l’ultima in 
fatto di primarie truc-
cate e distorte. 

Non a caso, infatti, 
il Pd è l’unico partito 
italiano ed europeo 
che pratica questa ori-
ginale modalità organizzativa di 
selezione della sua classe dirigente. 
Ma, con altrettanta curiosità, e di 
fronte alle sempre più plateali con-
traddizioni che questo sistema tra-
scina dietro di sé, la cura che si 
propone non è quella di rivedere lo 
strumento tecnico ma, al contrario, 

continuare a sostenere l’insostitui-
bile efficacia di questa pratica. Una 
specie di dogma di fede applicato 
allo statuto del partito. C’è da resta-
re allibiti nell’ascoltare le tesi degli 
ultrà delle primarie ad ogni costo e 
a qualsiasi prezzo. Ma, soprattutto, 
c’è da restare basiti che, di fronte al 

concreto fallimento di 
come oggi vengono ge-
stite le primarie, non ci 
sia la minima volontà 
di rivederle e di rifor-
marle anche quando è 
manifesta l’inefficacia 
politica. In effetti, oltre 
alla contrapposizione 
violenta nel partito, ol-
tre al giro vorticoso di 
denaro, oltre alla fram-

mentazione politica che generano 
adesso registriamo anche – cosa 
non nuova – il profondo inquina-
mento dei partecipanti al voto.

Certo, la stragrande maggiora-
na dei votanti è sicuramente in 
buona fede ma è indubbio – e tut-
ti lo sanno – che l’attuale organiz-

zazione delle primarie si presta ad 
una gestione clientelare e malavi-
tosa che può generare corruzione 
e disincanto dallo stesso partito. 
Un fenomeno non soltanto napo-
letano, com’è ovvio. A Torino, ad 
esempio, per il momento abbiamo 
assistito solo al “mercato” delle 
tessere per poter accedere alle pri-
marie vere. I primi segnali, in vista 
del voto di febbraio, non sono 
granchè incoraggianti e la speran-
za concreta è quella di non assiste-
re alle fila interminabili di poten-
ziali votanti extracomunitari – con 
tutto il rispetto per gli extracomu-
nitari ovviamente – oppure alla 
“conversione” improvvisa alle pri-
marie di cittadini di centrodestra 
che si sentono di parteggiare per 
qualche candidato. Alcune avvisa-
glie anche a Torino già si sentono. 
Speriamo che si fermino ai ru-
mors. Lo verificheremo comunque 
fra un mese.

Ricordo questi elementi, però, 
per un semplice motivo: e cioè, 
non esiste un “caso meridionale” 

nelle primarie del Pd. Quando uno 
strumento tecnico non funziona, 
la degenerazione è comune in tut-
to il paese, seppur con accentua-
zioni e con modalità diverse. 

Ora, si tratta di capire se all’in-
terno del Pd prevale la linea degli 
ultrà e degli invasati delle prima-
rie – che, paradossalmente, con-
tinua ad essere forte e consistente 
anche dopo l’ennesimo caso di 
Napoli – oppure se si fa largo il 
buon senso e la volontà di conti-
nuare a praticare questo strumen-
to tecnico ma riformandolo pro-
fondamente. Sarei curioso, ad 
esempio, di conoscere quale po-
trebbe essere lo scenario che si 
verrebbe a creare con la celebra-
zione delle primarie per selezio-
nare i candidati alla camera e al 
senato con l’attuale regolamento 
delle primarie. Credo che per al-
cune settimane gli unici organi 
che sarebbero intasati di denunce 
e di esposti sarebbero le procure 
della repubblica di ogni città ita-
liana e, per fermarsi al Pd,  gli 

organi di garanzia interni e le va-
rie commissioni di probiviri. Ci 
troveremmo di fronte ad un mal-
costume dilagante con fiumi di 
denaro che scorrono spacciati, 
credo, come una grande pagina di 
partecipazione democratica e di 
freschezza organizzativa.

Insomma, ci tro-
viamo ad un bivio de-
cisivo: o si crede nelle 
primarie come dogma 
intoccabile, come atto 
costitutivo del Pd – co-
me dice Parisi – che 
non si può mettere in 
discussione pena la 
fine dello stesso Pd, 
oppure si coltiva 
l’obiettivo di mante-
nerle ma attraverso una profonda 
rivisitazione regolamentare capa-
ce di rimuovere tutte le degenera-
zioni malavitose, clientelari ed 
affaristiche che si trascinano ine-
sorabilmente dietro. E il semina-
rio proposto da Bersani su questo 
tema è sicuramente positivo se 

punta a mantenere questo stru-
mento modificandolo, però, nella 
sua concreta attuazione. 

Un tema, questo, importante 
non solo per lo statuto ma anche, e 
soprattutto, per il profilo politico 
del partito. Del resto, tutti sappia-
mo da sempre che il modello orga-

nizzativo di un partito 
non è un fatto pura-
mente tecnico e rego-
lamentare ma rispon-
de a precisi requisiti 
politici e culturali. E le 
primarie, di conse-
guenza, rientrano a 
pieno titolo in questo 
ambito. 

Nessuno vuole ab-
battere le primarie. 

Solo la testardaggine e l’ottusità di 
chi ha un approccio fideistico e 
dogmatico può contribuire a ren-
derle inutili perché irriformabili. 
È bene che, anche sullo Statuto e 
sulle regole, ritorni protagonista la 
politica e non l’astratta e virtuale 
politologia.

RENATO
LUPOLI

Mi ha molto sorpreso l’articolo a firma Della Seta 
e Ferrante apparso martedì su Europa. Premet-

to che, a mio avviso, Movimento Democratico rappre-
senti la più valida proposta affinché il Pd possa ritro-
vare la fiducia di quel 42% che non esclude di votarci. 
La sorpresa deriva dall’affermazione che, riporto te-
stualmente, «i partiti liberali per sopravvivere hanno 
dovuto radicalmente cambiare pelle, o imboccando la 
via della destra neo-nazionalista o percorrendo terri-
tori inediti rispetto al liberalismo, come la vocazione 
ambientalista nel caso dei liberali inglesi o dei demo-
cratici americani».

È un’affermazione che dimostra grande disatten-

zione verso quello che è avvenuto e continua ad av-
venire nel mondo liberaldemocratico. Non mi rife-
risco evidentemente a quella parte che si richiama 
più al liberismo economico e che già Malagodi defi-
niva “elitario” rispetto alla moderna liberaldemocra-
zia più attenta anche ai diritti civili e sociali, all’egua-
glianza dei punti di partenza, come sosteneva Luigi 
Einaudi.

Mi riferisco e mi riconosco in quel liberalismo 

democratico (per fare un nome, in Italia, quello di 
Valerio Zanone) che sa benissimo di non avere in 
tasca la risposta definitiva a tutti i problemi, ma di 
avere solo la penultima risposta, certi che domani 
potrà essere proposta un’idea, una soluzione diversa 
(ma ancora penultima) e più adatta in quel tempo e 
in quel contesto. Il liberalismo democratico non è 
quindi “costretto a cambiare pelle” ma ha nel proprio 
Dna la capacità di evolvere e di evolversi, di compren-

dere i tempi che cambiano e che richiedono di con-
seguenza nuove risposte a nuovi problemi. E questa 
è la forza e la continua modernità del liberalismo.

Il liberalismo non è una “chiesa” (come certe 
ideologie e anche certo ambientalismo), non ha 
dogmi se non quello della libertà individuale e del 
diritto di ogni uomo a ricercare la felicità su questa 
terra, ovviamente nel rispetto dei diritti e della liber-
tà dell’altro.

Libertà, insopprimibile dignità della persona uma-
na, rigore nei comportamenti, senso dello stato, schie-
na diritta: questo è l’uomo liberale, non come imma-
gina certa opinione di destra che pensa che essere 
liberale voglia dire soltanto difendere la proprietà 
privata, soprattutto se la propria. E dispiace che anche 
alcuni democratici cadano in questo equivoco.

ARNALDO SCIARELLI
segue dalla prima

Prende soldi dallo stato come par-
tito nazionale e ne progetta, statu-
tariamente e per iscritto, la disgre-
gazione: questa vicenda è più ridi-
cola del berlusconismo e può acca-
dere, come quest’ultimo e con esso 
sodale, solo da noi. Quindi nella tua 
ipotesi inserire come elemento 
questa Lega dovrebbe 
essere eticamente in-
sostenibile per le op-
posizioni. 

Ipotesi del resto 
coincidente con la Ka-
dima di intuizione ru-
telliana per salvare il 
paese. Casini l’ha ap-
prezzata al Tg, ma da 
Fazio l’ha resa tesi solo 
in una situazione di 
emergenza. E Urso, se a Todi parla 
del nuovo polo come esponente del 
neoconservatorismo europeo e li-
quida l’alleanza istituzionale con 
battute, si allontana da soluzioni 
positive e contraddice palesemente 
il manifesto di ottobre. Sembra che 
nessuno sappia far di conto, legge-
re i sondaggi, vedere i risultati del 
2008, sentire gli umori degli asten-
sionisti. Le opposizioni definiscono 
– anche se il centrosinistra poteva 

cambiarla – immorale questa legge 
elettorale. Sia per le nomine parla-
mentari che lo stesso Casini ha ir-
riso da Fazio, sia per un premio di 
maggioranza dittatoriale che con-
sente a maggioranze relative di 
diventare super assolute in parla-
mento. Nel 2008 cento deputati in 
più avendo solo il 46% dell’eletto-
rato e parte complessivamente im-
portante dei votanti non rappresen-

tata per sbarramenti 
che hanno punito erro-
ri strategici degli attori 
politici. 

Con questa legge 
elettorale e con la pre-
senza illegittima della 
Lega o si fanno allean-
ze a tavolino che supe-
rano il 50,1% o non ci 
sarà alcun vincitore au-
tentico. E quello fasul-

lo, oggi, non avrebbe la maggioran-
za al senato. Quindi la strada demo-
cratica e costituzionale per fare 
pulizia e per ridare dignità operati-
va alla politica è far cadere, secondo 
le regole, questo governo. Poi pro-
durne un altro, istituzionale, senza 
elezioni, per tirar fuori il paese dal-
lo stallo etico e socio-economico nel 
quale langue, per cambiare la legge 
elettorale – pensando intensamen-
te al doppio turno che comunque 

definisce un vincitore a maggioran-
za assoluta dei votanti – ed andare 
al voto aggregando i simili su un 
programma condiviso. 

Sembra che De Mita a Todi abbia 
pensato ad un nuovo bipolarismo 
con due aree moderate che, rispet-
tandosi, si contendano serenamente 
il governo del paese. Al di là del 
fatto che oggi bisogna dividersi fra 
chi vuole fermarsi e chi vuole anda-
re avanti, fra conservatorismi e rifor-
me condivise fra intelligenti, la mo-
derazione è oggi un fatto comporta-
mentale e progettuale. Significa es-
sere coerenti con i tempi e le realtà 
che si vivono spiegando il perché dei 
cambiamenti, ed accompagnandoli 
senza eccessi ma con la determina-
zione necessaria per il raggiungi-
mento dell’obiettivo. Obiettivo che è 
e resta il bene comune e, quindi, il 

miglioramento della qualità della 
vita dei cittadini. E proprio in 
quest’ottica che, accantonato il ber-
lusconismo che manda Frattini in 
parlamento ad occuparsi di notizie 
provenienti da un paradiso fiscale 
collegate al cognato di Fini mentre 
il mediterraneo incomincia a brucia-
re, c’è da chiedere a gente come Pi-
sanu che ci fanno i morotei nel Pdl. 
Gli scritti, i discorsi e la lezione di 
Moro restano incompatibili con la 
cultura berlusconiana e con qualun-
que alleanza di natura destrorsa, per 
quello che destra ha significato fino 
ad oggi. Così come dovrà fare chia-
rezza dentro di sé il Pd. 

Il giustizialismo dipietrista, 
non bisogna dimenticarlo mai, ha 
prodotto con le stupidaggini oc-
chettiane il berlusconismo come 
autodifesa in parte dell’immagina-

rio collettivo. Ed il nuovo polo dovrà 
diradare le nebbie fra conservatori-
smo e riformatorismo. Al di là del 
fatto che conservare il meglio del 
passato è sintomo di intelligenza. 
Cosi come Casini, avendo detto «il 
Pd scelga» e, da Fazio «destra, sini-
stra e centro sono schemi superati» 
diventa anacronistico quando dice 
che in un paese normale democri-
stiani e socialisti sono biunivoca-
mente maggioranza 
ed opposizione, come 
in Germania. In Italia 
hanno governato, con 
la collaborazione libe-
ral democratica per 
trent’anni. Certamente 
molto meglio degli ul-
timi diciassette. E que-
sta aggregazione può 
attrarre il suo elettora-
to storico, i ragionevo-
li e gli intellettualmente onesti che 
hanno votato il Pdl – e che oggi 
possono ricredersi come hanno 
fatto prima Casini e poi Fini – gli 
astenuti delusi, gli scettici. Possono 
con la loro storia, e con una lettura 
intelligente e veritiera del presente 
ed un’ipotesi di futuro possibile, 
realizzare politicamente una pira-
mide finanziaria. Quella che in 
economia, nel tempo e velocemen-
te, riduce, fino ad evitarli, gli inve-

stimenti a rischio. A tutela di noi 
tutti e del nostro paese. Paese che 
taglia come un diametro verticale 
il Mediterraneo in subbuglio per 
ingiustizie, povertà e mancanza di 
libertà e che con queste vicende 
dovrà confrontarsi aggiungendole 
all’impoverimento progressivo del-
le nostre famiglie ed alla nostre 
disoccupazione giovanile. 

Disoccupazione che ormai in-
vade anche l’universo 
dei cinquantenni so-
stanzialmente senza 
lavoro. Aggrappati alla 
temporaneità della 
cassa integrazione e 
certi di finire sul bina-
rio morto dell’inopero-
sità non retribuita. 
Inoperosità che già af-
fligge tutti coloro che 
hanno perso il lavoro 

per il fallimento di artigiani e pic-
cole aziende. Certamente non pos-
siamo farlo avendo come riferi-
mento le presunte erogazioni ber-
lusconiane a giovani donne in 
difficoltà. E che rappresentano, 
secondo i dati che si leggono, per 
la sola Sorcinelli in un anno il sa-
lario di un metal meccanico per 
otto anni. O otto mesi del salario 
di un cassa integrato per la Ruby, 
solo per aver cenato ad Arcore.

L’attuale 
organizzazione 

si presta 
a una gestione 
clientelare che 

crea corruzione

Non esiste
un “caso 

meridionale”. 
Alcune avvisaglie 
anche a Torino 
già si sentono

L’unica strada 
democratica 

per ridare dignità 
al paese è quella 

di far cadere 
il governo

Bisogna 
accantonare il 
berlusconismo. 

Ma anche 
il Pd deve fare 

chiarezza 
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Al voto tra simili

Il liberalismo democratico c’è
e non cambia pelle
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C O M M E N T I

Cinque mosse e lo stato è effi ciente
MARCO MELONI

ORIANO GIOVANELLI

L
a pubblica amministrazione? Una zavorra. Le re-
gole? Un orpello da aggirare. Il rapporto tra poli-

tica e amministrazione? Una gelatina in cui tutti s’in-
cagliano. È questo il mix di luoghi comuni sbagliati e 
rimostranze fondate con cui deve fare i conti il dibat-
tito sulla Pa nell’Italia di oggi, scossa dagli scandali, 
sempre più in bilico tra indignazione e rassegnazione. 
Dovremmo confrontarci sugli strumenti per trasfor-
mare la burocrazia in un fattore di sviluppo. Ci trovia-
mo, invece, a commentare a intermittenza gli annun-
ci populisti di Brunetta, la parentopoli di Alemanno, 
le inchieste sulla cricca di Balducci & Co. Nel frattem-
po, l’anti-federalismo di Berlusconi moltiplica struttu-
re e adempimenti e aumenta tasse e spe-
sa pubblica. Per i cittadini, ben pochi 
strumenti di valutazione e di ristoro con-
tro le inefficienze di una amministrazione 
poco trasparente e poco meritocratica, 
dalla quale fatalmente non possono che 
sentirsi distanti. 

Eppure, non c’è ragione per cui anche 
noi non possiamo avere un moderno ap-
parato pubblico. La Pa fornisce servizi e 
beni immateriali essenziali; è la “spina 
dorsale” del paese, che consente alle per-
sone di spostarsi, di curarsi, di fare impresa, di for-
marsi e così via. Per questo dobbiamo costruire una 
Pa al servizio dei cittadini e delle imprese, basata su 
regole certe e trasparenti, che favoriscano la garanzia 
dei diritti di tutti e la libera competizione nel merca-
to. 

Questo è lo spirito che anima le proposte che por-
tiamo oggi all’Assemblea nazionale. Partiamo da una 
premessa. La spesa pubblica nei prossimi anni dovrà 
essere necessariamente ridotta. Occorrerà una siste-
matica spending review per eliminare gli sprechi e 
premiare i risultati, settore per settore. In questo qua-
dro, anziché annunciare periodicamente la “grande 
riforma della pubblica amministrazione” – velleità che 
si rivela fallimentare, come il caso Brunetta dimostra 
– si deve dare continuità ai processi di riforma: attua-

zione e manutenzione delle leggi, miglioramento dei 
processi, cittadini e risultati al centro. 

E poi azioni mirate sui capitoli cruciali. Ne indi-
chiamo cinque. Primo, la legalità: il Pd propone, tra 
l’altro, una revisione da cima a fondo della normativa 
sulle gestioni speciali e commissariali come quelle 
della Protezione civile – da limitare all’indispensabile, 
e sempre con un regime di trasparenza– e incompa-
tibilità radicali per magistrati e avvocati dello stato, 
così da spezzare qualsiasi commistione tra politica, 
amministrazione, interessi privati e giustizia. Secon-
do, l’efficienza della macchina pubblica, con la ridu-
zione del numero dei ministeri, gli uffici periferici 
dello stato unificati in un unico Ufficio territoriale, la 
mobilità del personale dal livello centrale a quelli 
territoriali. Col federalismo serve uno stato centrale 

più snello ma più forte. Terzo, la valuta-
zione. Brunetta sul punto ha fallito, con-
centrandosi su schemi burocratici e pu-
nitivi, piuttosto che sui risultati. Ora biso-
gna voltare pagina, per una valutazione 
realmente indipendente dal governo ed 
estesa a tutta l’amministrazione. Quarto, 
i diritti dei cittadini-utenti: trasparenza 
totale, class action effettiva, immediata 
adozione della direttiva Ue sui tempi dei 
pagamenti delle Pa. Infine, il merito e i 
concorsi. Secondo la Costituzione «agli 

impieghi nelle Pa si accede mediante concorso». Un 
principio nella pratica violato, che deve essere reso 
effettivo con misure drastiche: concorsi unici affidati 
a un organismo esterno indipendente, limiti rigoro-
sissimi per i rapporti atipici, divieto di attivare contrat-
ti “precari” prima dell’esaurimento delle assunzioni di 
idonei, mobilità nelle carriere fondata sul merito. La 
trasparenza nelle assunzioni è un tema decisivo e ri-
entra tra gli impegni che i democratici con incarichi 
pubblici assumeranno in ogni caso, aderendo a uno 
specifico Codice di responsabilità. In conclusione, un 
grande storico francese molti anni fa parlava di “inso-
stenibile leggerezza dello stato” italiano. Con queste 
proposte vorremmo conservare la stessa leggerezza 
ma, al tempo stesso, costruire uno stato efficiente, 
moderno e consapevole della propria missione.

PAOLO NATALE

segue dalla prima

“Un impegno concreto: meno tasse per tutti”, 
declinata più frequentemente nella altrettanto 
famosa e ben riuscita: “meno tasse per Totti”.

In tutte le occasioni di voto, l’attuale premier 
non ha mancato dunque di far sapere agli ita-
liani, in forme semplificate ma particolarmente 
efficaci, i suoi intenti programmatici una volta 
andato al governo del paese. Dal pericolo comu-
nista alla sicurezza delle città, dalle grandi ope-
re alle mitiche tre “i”, dall’innalzamento delle 
pensioni al rilancio dell’economia. E su quest’ul-
timo tema, come si sa, Berlusconi è tornato a 
soffermarsi in questi giorni, proponendo un 
patto al Pd per ricominciare insieme ad occu-
parsi del pessimo stato di salute del paese. 

Inutile sottolineare come sulla questione 
economica si stia già preparando la sua prossi-
ma probabile campagna elettorale: con la fun-
zione da una parte di allontanare dall’opinione 
pubblica i fantasmi dei perfidi festini, entrati 
prepotentemente nell’immaginario collettivo, 
dall’altra di ribadire un impegno concreto per il 
miglioramento dell’avanzato stato di crisi occu-
pazionale ed economica in cui versa una impor-
tante quota di cittadini.

Occorre dare una scossa ad un sistema ormai 
bloccato, sottolinea il leader del Pdl, e questo 
sarà il progetto che guiderà l’azione di un even-
tuale prossimo governo, se il centrodestra rivin-
cesse le possibili consultazioni elettorali del 
2011. Soltanto lui, nella sua comunicazione, 
sarebbe in grado di garantire il necessario salto 
di qualità all’economia italiana, oggi in forte 
ristagno.

Se questo è l’auspicio, se questo è il tratto 
comunicativo che il nostro premier si appresta 
a rilanciare, c’è ovviamente da chiedersi come 
reagiranno gli elettori alle nuove promesse da 
lui fatte in merito allo sviluppo del nostro paese. 
Perché già numerose volte, nel corso dei prece-
denti appuntamenti, gli italiani sono stati inve-

stiti da forze d’urto simili: dal 1994 ad oggi, nel 
corso di ben 5 appuntamenti elettorali, le paro-
le d’ordine dei partiti e delle coalizioni che egli 
capeggiava sono sempre state intrise dei mede-
simi temi, che avevano come sfondo comune 
l’idea di lasciare agli italiani le tasche più piene 
di soldi.

Le reazioni degli elettori, in particolare quel-
li più incerti, sono risultate per la maggior par-
te dei casi in linea con le aspettative; essi sono 
stati cioè facilmente conquistati da promesse 
che ipotizzavano un futuro più roseo per tutti e 
per ciascuno. E quindi, perché non ritentare 
anche in questa occasione?

Oggi però le cose tendono ad essere vissute 
in maniera differente: nelle più recenti analisi 
demoscopiche, il tradizionale elettorato di rife-
rimento di Berlusconi (liberi professionisti, 
piccoli imprenditori, casalinghe e anziani con 
scolarità medio-bassa) pare infatti più restio a 
fidarsi di questi arditi messaggi, meno propen-
so a ridare carta bianca ad un governo che, pur 
avendo avuto una larga maggioranza, non è 
stato percepito come capace di realizzare le 
promesse fatte. Soltanto il 30 per cento degli 
elettori dichiara dunque che gli intenti dichia-
rati nella precedente campagna sono andati a 
compimento, che le promesse sono cioè state 
realizzate. 

Con l’eccezione del problema dei rifiuti a 
Napoli (tornato peraltro, di nuovo, un problema 
non risolto del tutto) e la parziale riforma Bru-
netta della pubblica amministrazione, gli elet-
tori stentano a dichiarare che nel “governo del 
fare” si sia fatto effettivamente qualcosa di ba-
silare per ridare fiato ad un paese in stallo pro-
duttivo ed occupazionale.

Oggi, forse, se impegnato come pare in una 
nuova campagna elettorale, Berlusconi dovrà 
cercare di trovare temi nuovi, o almeno un nuo-
vo modo di accostarsi a questi problemi irrisol-
ti, pena la mancata vittoria. A meno che, si in-
tende, non avrà come avversario politico un’op-
posizione vuota. 

Brunetta ha 
fallito: si è fi ssato 

su schemi 
burocratici 
e punitivi,

non sui risultati
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Simona Cappiello
Manolo Turri

Marisa Ombra
Marisa Rodano

(Anpi)

«Bobo e Cipputi: due
comunisti di carta»

Sabato 5 febbraio
ore 11.00

Sabato 5 febbraio
ore 16.00

Francesco Tullio Altan
Sergio Staino
Massimo D’Alema

Coordina Stefano Cappellini

La solita “scossa”
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PAOLA

CASELLA

C’
è una scena di Professione: re-
porter di Michelangelo Anto-

nioni in cui Maria Schneider è sedu-
ta su una panchina e, quando Jack 
Nicholson la raggiunge, getta la testa 
all’indietro allargando le braccia, co-
me Cristo sulla croce. Maria, che nel 
film non ha neppure un nome, mi-
mava così l’essenza del suo ruolo: un 
destino di morte. E davvero, a guar-
dare la vita dell’attrice scomparsa 
ieri a 58 anni dopo una lunga malat-
tia, si legge in lei un karma tragico 
che ha funestato la sua vita e la sua 
carriera. Del resto il personaggio che 
la rese celebre, la diciannovenne Je-
anne di Ultimo tango a Parigi di Ber-
nardo Bertolucci accanto al 48enne 
Marlon Brando, flirtava con la morte, 
incarnata da un uomo sopravvissuto 
alla propria moglie e foriero di una 
passione che confondeva brama di 
vita e colpevole autodistruzione.

La Schneider aveva scritto in fac-
cia un dolore antico che contrastava 
con le sue forme generose e la sua 
faccia da bambina: figlia dell’attore 
Daniel Gelin, che non volle sapere 
della sua esistenza fino a che Maria 
non fu adolescente, e di una ex mo-
della tedesca, aveva alle spalle un’in-
fanzia scombinata ed è approdata al 
cinema in ruoli scollacciati che ser-
vivano a mettere in luce la sessualità 
del partner maschile facendo leva 
sulla sua. Maria si pentì amaramen-
te di aver acconsentito a tutte le ri-
chieste di Bertolucci, compresa la 
famosa scena del burro che nel ’75 
galvanizzò l’ira della censura. Disse 
che si era sentita usata, violentata, 
quasi. E da allora tolse il saluto al 
regista.

Dopo quel film e alcune partici-
ne che cercavano in lei il fantasma di 
Jeanne la Schneider voleva ritirarsi 
ma Antonioni la convinse a tornare 
sul set, dopodiché ha interpretato un 
piccolo ruolo in un film programma-
ticamente femminista, Io sono mia, 
quasi a voler ribaltare la percezione 
cinematografica di sé come mero 
oggetto sessuale. Non è bastato. I 
ruoli a seguire sono stati poco me-
morabili, sia quelli francesi (anche 
se di firme famose, come Clement e 
Rivette) che italiani: Cercasi Gesù di 
Luigi Comencini, in cui Maria era 
una terrorista (accanto a Beppe Gril-
lo) e Jane Eyre di Franco Zeffirelli, 
dove era la moglie pazza e selvatica 
di Rochester – ruoli incentrati su 
quella dark side che sembrava perse-
guitarla, lei così ambigua, non solo 
sessualmente, così visibilmente in-
quieta. Si dice che abbia attraversato 
l’inferno della droga, lontano dai ri-
flettori e dagli sguardi indiscreti. Di 
certo ha percorso per intero il lungo 
calvario della malattia, capitolo fina-
le della sua vita sfortunata.

Il destino

di Maria 

Schneider

Cinema
ARCHEOLOGIA

Turchia, trovata
la chiesa citata
nell’Apocalisse
È stata ritrovata in Turchia la chiesa 
cristiana di Laodicea, una delle sette 
citate nell’Apocalisse di Giovanni, 
l’ultimo libro del Nuovo Testamento. 
Celal Simsek, capo della missione 
archeologica che ha diretto lo scavo, 
ha annunciato di aver rinvenuto 
con un radar sotterraneo i resti 
dell’edifi cio sacro nell’antica città di 
Laodicea nella provincia di Denizli. 
Datata all’epoca romana e edifi cata 
su una superfi cie di circa 2000 metri 
quadri, la chiesa è ancora in un 
buono stato di conservazione.  

STORIA

Studi medievali
Cenerentola
d’Europa
L’Istituto storico italiano per 
il Medioevo è la Cenerentola 
d’Europa per contributi pubblici. 
L’Istituto storico Germanico di 
Roma percepisce, per il solo settore 
di studi medievali, 1,4 milioni di 
euro all’anno da Berlino, mentre 
l’École française de Rome, che ha 
un bilancio di 8 milioni di euro, per 
stessa la sezione riceve dal governo 
francese 300mila euro. Dati forniti 
ieri dai rispettivi direttori, Michael 
Matheus e Michel Gras, nel briefi ng 
convocato in senato per diffondere 
l’allarme lanciato dal presidente 
Massimo Miglio sul rischio 
chiusura dell’Isime. L’altro ieri dalla 
camera è arrivato il via libera al 
disegno di legge sulla concessione 
di contributi di 500mila euro 
per il 2012. Il ddl deve ancora 
passare all’esame del senato, ha 
spiegato Roberto Della Seta del Pd, 
promotore dell’incontro di ieri. E 
resta l’incognita per l’anno in corso.

TEATRO

“West”, metafora 
del mondo 
consumista
Incentrato sulle tecniche di 
manipolazione del linguaggio 
pubblicitario, West intreccia motivi 
di derivazione mitologica a motivi 
legati alla cronaca contemporanea. 
Con un curioso destino per lo 
spettatore che viene imprigionato 
da una strana forma di incantesimo, 
una trappola del linguaggio che 
sospende la possibilità di compiere 
delle scelte. Lo spettacolo, il cui 
titolo indica l’estremo dei punti 
cardinali della storia del Mago di Oz, 
è valso a Francesca Mazza il premio 
Ubu 2010 come miglior attrice 
protagonista. Stasera e domani 
all’Angelo Mai di Roma, poi in 
tournée a Firenze, Bologna, Napoli e 
Ortona, fi no al 22 marzo. 

Diario

PIERLUIGI

CASTAGNETTI

B
asterebbero i titoli degli articoli e 
delle interviste apparsi sulla stampa 

quotidiana nel solo mese di gennaio 
2011 di Aldo Bonomi, lo straordinario 
fotografo dello spaccato economico, so-
ciale e antropologico dell’Italia di oggi, 
per cogliere il senso della missione che 
si è dato – sulla scia del suo maestro 
Giuseppe De Rita – di richiamare la clas-
se dirigente, in particolare quella politi-
ca, alla responsabilità di governare un 
cambiamento a cui non basta più la spin-
ta autopropulsiva.

Infatti: “L’impresa alla sfida dei nuo-
vi sistemi di rappresentanza” (2 genna-
io); “Non lasciamo sola la «piccola Ita-
lia»”(16 gennaio); “Ripartire dal senso 
del sacrificio. Mentre l’abbondanza può 
essere scarsa” (26 gennaio); “Una spalla-
ta a moralismi e rivalità” (27 gennaio); 
“C’è il pericolo che dalla disillusione si 
cada nel rancore”(30 gennaio).

Guardare sotto la pelle 
dello Stato italiano è sempre 
stato e lo è ancora più oggi 
impresa non da poco. Da 
Cavour a D’Azeglio, a Tonio-
lo, a Gramsci forse il proble-
ma di cosa ci sia sotto la 
pelle dello Stato italiano è 
da considerarsi alla radice 
del processo unitario. Ma 
questo ci porterebbe lonta-
no. Aldo Bonomi ha ana-
lizzato cosa si muova “sot-
topelle” del nostro siste-
ma-paese, nel suo ultimo 
saggio Sotto la pelle dello Stato 
uscito da Feltrinelli qualche tempo fa 
che è stato presentato l’altro ieri a Roma 
all’Istituto Sturzo.

Uno degli aspetti fondamentali che 
l’autore mette in rilievo è come la parcel-
lizzazione produttiva frutto della fine di 
gran parte dei paradigmi del Novecento 
a partire dal fordismo abbia prodotto 
l’esplosione di forme nuove di impren-
ditorialità autonoma, in un clima psico-
logico e sociale che lui definisce di «eco-
nomia del desiderio senza limite». 

Situazione di per sé insostenibile, 
spezzata e spazzata via dalla globalizza-
zione e dalla crisi «L’essenza della crisi è 
il fallimento dell’illusione che fosse pos-
sibile creare inclusione individualistica 
per tutti, dando a ognuno l’opportunità 

di diventare individuo proprietario». La 
conseguenza non imprevedibile è rap-
presentata dal sentimento caratterizzan-
te della nostra epoca, il rancore: «Il ran-
core è una saetta», un vero filo rosso 
della riorganizzazione economica, socia-
le e politica determinata anche dalla fine 
delle ideologie del novecento. A livello 
filosofico Nietzsche lo attribuirà indiret-
tamente al cristianesimo che ha preteso 
di “liberare” gli uomini e di farli tutti 
uguali, a fronte di una tendenza alla di-
suguaglianza che è naturale (Stefano 
Tomelleri, La società del risentimento, edi-
zioni Molteni, Bergamo 2004). 

Oltre che dall’individualismo il ran-
core è alimentato da fenomeni inevita-
bilmente connessi a questa fase storica 
quali l’insicurezza, la paura, la mancanza 
di un senso di comunità in grado di 
fornire quei legamenti sociali di cui non 
a caso si sente la mancanza.

Il rancore è un sentimento utilizzato 
politicamente in tutto il mondo soprat-
tutto dai partiti della destra che a loro 

volta, anziché contribuire a 
risolvere i problemi, di-
ventano imprenditori del-
la paura come prodotto 
capace di conquistare il 
mercato del consenso. In 
Italia il fenomeno, se pos-
sibile, oltreché evidente, è 
particolarmente esaltato.

Bonomi, acuto conosci-
tore del paesaggio sociale e 
politico del Nord e, in parti-
colare, del fenomeno leghi-
sta scrive che: «La Lega ha 
sempre praticato un doppio 
registro di imprenditorialità 

politica: non si è mai limitata a riflettere 
i conflitti territoriali, ma ne ha accompa-
gnato l’evoluzione, utilizzando sempre 
due registri retorici, che potremmo defi-
nire dei sussurri e grida». Spiegando 
molto bene come la Lega non abbia sol-
tanto in alcune occasioni “fomentato” il 
rancore del Nord, ma come prima anco-
ra  lo abbia percepito, intercettato e alla 
fine dato forma politica. Il suo sguardo 
si posa anche sul fenomeno berlusconia-
no, spiegando come la risoluzione del 
semplice conflitto d’interessi non basti 
per “liberarsi” del Cavaliere, poiché esso 
è il simbolo di un segmento sociale ed 
economico ben definito ed esteso nell’Ita-
lia di oggi: «Basterebbe aver percorso 
qualche volta l’autostrada Torino-Trieste 

per cogliere il vero punto di riferimento 
del berlusconismo: quel mondo fatto da 
capannoni attorniati da villette con i na-
netti nel giardino e la Bmw nel garage 
sotto casa (…) Il vero simbolo e la vera 
base del berlusconismo non è mai stata 
(solo) la televisione, ma quel mondo. 
Ecco la sua anima profonda. Non averlo 
capito significa aver ignorato le radici 
profonde del fenomeno dell’attuale com-
posizione sociale del sistema-paese».

Bonomi chiede, dunque, di elaborare 
il lutto della fine del mondo del Novecen-
to, cioè la fine di quel welfare, la «corian-
dolarizzazione» della società (secondo 
una definizione di De Rita), il nuovo 
capitalismo delle reti. Tutto ciò pone sfi-
de nuove al lavoro, alla società, alla sua 
organizzazione e rappresentanza.

Interessante nelle ultime pagine il 
salto che Bonomi fa indicando come 
nuova frontiera dell’analisi quella della 
bio-politica, e cioè del corpo (della soma-
tocrazia) che diviene soggetto d’interes-
se del potere e sul quale a molteplici li-
velli si combatte una battaglia assoluta-
mente nuova. Forse anche perché il 
corpo è rimasto l’unico “bene” su cui la 
persona può ancora decidere autonoma-
mente, poiché le appartiene, di cui in-
somma può disporre (interessante il ri-
ferimento che egli fa al convento, come 
luogo da cui può partire una nuova ini-
ziativa “nel” e sull’“anima” del mondo). 
E qui penso che di nuovo l’analisi di 
Bonomi finisca per intrecciare inevita-
bilmente il pensiero cristiano, la sua 
cultura del limite in particolare, neces-
saria non tanto a condizionare, ma a 
dare una cifra e un senso alla disponibi-
lità che l’uomo ha di sé, della propria 
vita a partire proprio dal corpo.

Le conclusioni a cui Bonomi perviene 
sono vagamente apocalittiche, nel senso 
etimologico della parola. Scrive infatti 
che: «In tutto questo discorso emerge la 
vera comunità assente: la comunità poli-
tica. Ed è proprio questa mancanza di 
comunità politica adeguata ai tempi a far 
pendere l’inerzia dell’operosità verso il 
polo del rancore. Esposta al rischio di 
farsi comunità maledetta. Affido quindi 
queste pagine alla comunità politica che 
verrà, sempre che verrà». In effetti le af-
fida alla comunità che c’è. Non ce ne sarà 
un’altra, più consapevole e responsabile, 
nel futuro se non si fanno i conti con 
quella che c’è. Per quanto disperante essa 
possa essere e apparire.
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Serge Latouche, autore 
del Breve trattato sulla 
decrescita serena, 
rilancia il suo monito: 
Come si esce dalla 
società dei consumi, 
Voci e vie della decrescita 
(Bollati Boringhieri).

Economia
Personaggi eccentrici, 
divertenti disavventure 
culturali, squisite ricette: 
Madame Mallory e il 
piccolo chef indiano di 
Richard C. Morais svela il 
mondo dell’haute cuisine 
francese (Neri Pozza).

Romanzo
La parabola di Sergio 
Garavini, uno dei 
maggiori sindacalisti 
della Cgil. A ripercorrerla 
sono Adriano Ballone e 
Fabrizio Loreto in Sergio 
Garavini. Il sindacalista 
“politico” (Ediesse).

Lavoro
Domani pomeriggio 
al Centro Pecci di Prato, 
nell’ambito della 
mostra Michael Lin – 
The colour is bright the 
beauty is generous 
incontro con Katie Hill
su “Tradurre la cultura”.

Arte

C U L T U R A

La cultura
del rancore

Aldo Bonomi fotografa la crisi del paese e dà una sveglia alla politica



Presidente Berlusconi,

lei ha disonorato l'Italia, non ha più credibilità

e ha smesso di governare: si dimetta.

L'Italia ha bisogno di guardare oltre,

per ottenere crescita, lavoro, un fisco giusto,

una scuola che funzioni, una democrazia sana.

L'Italia ce la può fare, ha energie e risorse positive.

E' ora di unire tutti coloro che vogliono cambiare.

BERLUSCONI
DIMETTITI

ANCHE TU PER CAMBIARE L'ITALIA
canale 813 di Sky

FIRMA SU WWW.PARTITODEMOCRATICO.IT/BERLUSCONIDIMETTITI


